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Prosegue la corsa neHo spazio del « Pioniere V». 
Ogni primato di radiocomando a distanza è già stato 
battuto. Infatti il satellite viene seguito ogni giorno 
attraverso contatti radio e i suoi segnali giungono 
chiarissimi. (Nelle foto): L’emozionante momento 
della partenza e un particolare delle apparecchia- 
ture del planetoide. Proseguono intanto intensis- 
simi i preparativi per il prossimo volo delluomo 
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DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 


NIII S MG AAD 


II 

TUNISI, marzo. 
a progressiva eliminazione de- 
gli italiani (come, del resto, 
degli altri europei) dalla Tuni- 
sia ha, certamente, una spinta 
economica, rappresentata dalla 
esigenza locale di occupare tut- 


ti i posti disponibili; ma errerebbe 
chi basasse quella eliminazione esclu- 


sivamente su cause che, in sostanza, 
si dovrebbero ridurre ad un sempli- 
ce rapporto tra fame e denaro per 
comperarsi il pane. 

Che tutto non possa ridursi ad un 
puro e semplice motivo economico 
viene confermato da una lunga se- 
rie di fatti, sino ad oggi trascurati, 
ma che hanno un loro preciso lin- 
guaggio. Tanto per raccontarvene 
qualcuno — e per approfondire la 
ricerca delle cause in questo ostra- 
cismo europeo — potremmo comin- 
ciare dal più inedito ed insospet 
tato degli episodi: un certo giorno 
(e si tratta di un giorno abbastan- 
za recente) una donna vestita al- 
l’araba, con il caratteristico e bian- 
chissimo manto e con il velo che la 
copre dalla radice del naso alla 
punta del mento, si presenta al Con- 
solato generale italiano e chiede i) 
rinnovo del passaporto. Sbigottimen- 
to del personale consolare che, con 
molta gentilezza, precisa alla don- 
na velata la necessità di recarsi 
presso il Ministero competente, cioè 
il tunisino. Al che l'interessata, sol- 
levando leggermente il velo nero dal 
volto, risponde con molta precisione : 
qui debbo venire, perchè siciliana 
sono. 

Il caso della signorina (fidanzata 
con un arabo, aveva abbracciato la 
religione islamica, pur conservando 
aricora la cittadinanza italiana) in 
manto bianco e velo nero non è uni- 
co; soprattutto, si tratta di casi in 


Nella kasbah tunisina, un piccolo ospedale curato da suore aumento. A parte il punto limite 
ed al quale possono ricorrere bambini di tutte le nazionalità che sopra abbiamo descritto, l'abiu- 
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La Pontificia Opera di Assistenza, con lo zelo tempestivo della sua carità, è presente fattivamente a Tunisi. La sua assistente sociale, dott.ssa Santa Kaldewey, è 
chiamata la «sorella dei profughi» per il suo tenace spirtto di solidarietà e per i suoi coraggiosi interventi a favore delle famiglie degli italiani che rimpatriano 


QUALCHE CHIESA DELLA TUNISIA 
SCENDE 


ra, in genere, riguarda gli uomini: 
un certo numero di italiani — si 
tratta della parte più povera e più 
disperata — sta passando all'isla- 
mismo. In tutto questo non c'entra- 
no le convinzioni religiose; pesa, in- 
vece, la speranza — una volta di- 
ventati musulmani — di poter più 
facilmente trovare un lavoro, di ri- 
cevere un trattamento preferenziale 
nei confronti dei cattolici. 

Abbiamo detto: speranza. Ma non 
può essere, certo, una speranza ba- 
sata su nulla e promesse, nascoste, 
ne sono state fatte, anche se non 
da ambienti ufficialmente governa- 


y tivi. D’ditro canto, lo stesso Gover- 


no tunisino conduce — anche se per 
il momento non esasperata — una 
campagna di scristianizzazione che 
ha già dato ji suoi primi, e concreti, 
risultati. Cosi, chi viaggia attraver- 
so la Tynisia pud imbattersi in edi- 
fici che fino a ieri erano dedicati 
al culto cattolico e che oggi, sul più 
alto loro pinnacolo, portano non più 
la Croce, ma la mezzaluna e la 
stella. E’ questa la chiesa (unica 
chiesa cattolica) dj Kairouan; è 
questa un’altra chiesa proprio del 
sobborgo tunisino, A tutt'oggi — se- 
condo quanto ci hanno riferito- gli 
ambienti cattolici tunisini — sareb- 
bero sei le chiese sconsacrate e adi- 
bite a magazzini o a locali ancor 
più umilianti. 

Il fenomeno della sconsacrazione 
delle chiese, unito a quello di una 
persistente propaganda diretta a 
raccogliere maomettani di acquisto, 
non può essere distaccato da un 
altro gravissimo episodio, in via di 
evoluzione proprio in queste setti- 
mane. L'assistenza ai vecchi euro- 
pei abbandonati è.affidata a Tunisi 
esclusigvamente ad un Istituto di 
Suore che attualmente ospitano cir- 
ca 150 persone (delle quali molte ita- 
liane); orbene, a questo Istituto (co- 
me a molti altri cattolici che si oc 
cupano della beneficenza e della as- 
sistenza) è pervenuto l'ordine di pre- 
sentare, nel giro di tre mesi, le nor- 
me dello statuto con il quale è ret- 
to. Le autorità tunisine, su queste 
norme, dovranno dare il loro bene- 
stare affinchè l'attività possa essere 


proseguita. Qualora il placet non 
giunga, l'Istituto dovrà chiudere i 
battenti entro 8 giorni, Otto giorni, 
come il licenziamento di una don- 


na di servizio. 

Nel momento in cui ci siamo 
cati a visitare l’ospizio, grave era 
la preoccupazione delle suore alle 
quali ancora non era giunta alcuns 
risposta da parte delle autorità tu 
nisine. I tre mesi stanno per scadere 
ed al loro termine 150 europei, vec 
chi e senza risorse, potrebbero esse 
re gettati in mezzo alla strada. 

Dal canto loro, pur in mezzo a cen 
to difficoltà, le organizzazioni cat 
toliche operano per portare tutti 
soccorsi possibili aj propri fratelli 
E’ di questi giorni la visità in ' 
nisia del giudice Juvenal Marchisic 
presidente dell’ACIM (l'’organizzazic 
ne cattolica americana la, quale =s 
interessa: per l'assistenza e |’inse 
mento degli emigrati italiani); i ca 
tolici americani stanno mobilitand 
le loro forze in due direzioni: la p 
ma per un aiuto immediato alla pa 
te più bisognosa della collettivi 
italiana e la seconda per aprire | 
porte, per lo meno, a 5000 capi fi 
miglia (in Tunisia, i capi famigli 
italiani sono 16 mila) ai quali dc 
vrebbe essere assicurato il 
gio negli Stati Uniti. 

Nel quadro delle attivita assister 
ziali cattoliche non possiamo, pe 
altro, dimenticare la «sorella deg 
emigranti» (cosi viene chiamata | 
dottoressa Santa Kaldewey, as: 
stente sociale della POA a Tunisi 
Da poco più di un anno, nella 
pitale tunisina, la « dottoressa» ( 
mettiamo ił titolo tra virgolette pe 
chè tutti la chiaman così, senza 
cognome) proveniente da un prece 
dente servizio sociale in Germanis 
ha preso a conoscere tutte le mise 
rie e le disperazioni della comunitè 
italiana. Non una casa dei quarti 
ri più squallidi è stata tralasciata ,; 
a Bab Carthagene e nella Piccols 
Sicilia — dove di notte è pericoloso 
entrare anche per un uomo — la 
dottoressa circola con tutta tran- 
quillita e può bussare a qualsiasi’ 
porta: tutti apriranno. Lei di chel 
cosa si lamenta? è questa la mng 
eterna domanda. E poi, alle quere- 
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UNA PRECISAZIONE 


la sconsacrazio- 
alcuni tem- 
pli cristiani 
Oro NUOVO USO 
per 
Un ospizio dei 


PIERO GRADO 


e la geografia della fede 


1 nostro accenno alla Basilica "a 
di San Piero a Grado, nel corso a 

del primo articolo della serie 
« La geografia della fede», ci ha 
procurato, da una parte del par- 
roco reverendo Don Ilio Viviani, 
alcune precisazioni che qui sotto sia- 
mo lieti di riassumere, 


Il reverendo Parroco ci scrive che 
la Chiesa è lunga 54 metri; quindi 


N non può essere chiamata, come inve- 

E 
vecchi tenuto 
N SC ° a 

dalle suore corre 


panorama sulle Diocesi ed abbiamo 
voluto descriverla con sensazioni pro- 
prie — brutte o indovinate non sta 
a noi il dirlo — ma nostre si. 

Così, il reverendo Parroco ci rim- ‘4 sinistra): Quando il campanile della chiesa di San Piero a Grado fu sfiancato dalle mine tedesche, le 
provera per aver detto che la Chie- Campane rimasero miracolosamente indenni. Oggi queste vecchie campane sono state issate, di fianco alla 
sa sorge isolata in una vasta soli- chiesa, su travi di pino. (A destra): Due magnifici capitelli che — all’epoca in cui l’autore dell'articolo effettuò 
tudine. E proprio questa è la im- la sua visita a San Piero a Grado — si trovavano, insieme ad altri resti, lungo un fianco della Basilica 


pressione che abbiamo ricevuto: tut- 


at il rischio di es- 
sere chiuso nel 


to intorno una immensa e piatta 
terra, come sa essere immensa e 
piatta la terra nata lentamente in- 
torno alle foci dei fiumi. Ci sono, 
invece, alcune case vicino alla Chie- 
sa; case che abbiamo, si, notato, ma 
che non hanno in aloun modo im 
crinato quel vasto senso di solenni- 
ta e di solitudine del panorama. 

E così per il campanile; abbiamo 
detto che il campanile non regge 
più; esso crollò, ci scrive i] reveren- 
do interlocutore, il 22 luglio 1944 per 
cinquanta mine di mezzo quintale 
poste dai tedeschi. 

. Ma i rimproveri non finiscono qui 
(e noi, tutti umilmente, li accettia- 
mo, meno quelli di non essere stati 
sul posto: le foto pubblicate per 


giro gior- 
dei 


iere i| le dell’interrogato: domani al Com- 
riorni, solato vedremo di fare qualche cosa. 
- don- Perchè la «sorella dei profughi» 
ha un suo piccolo ufficio nella se- 


de del Consolato generale italiano; 
un piccolo ufficio e un lunghissimo 
corridoio, rigonfio di mamme, di pa- 
dri, di bambini, Le pratiche della dot. 
toressa sono della più fantasiosa 
varietà (tralasciamo qui lẹ pratiche 
normali di assistenza, che pur han- 
no un peso notevolissimo); in quel- 
l'ufficetto abbiamo assistito per una 
intera mattinata al lavoro. C’é la 
donna che chiede un «servizio» 
presso qualche signora italiana, c’é 
il ragazzo che si è spesi i soldi — 
già una prima volta ricevuti — delle 
foto necessarie per i documenti di 
rimpatrio; c'è il vecchio capofami- 
glia, già in nota di partenza, che 
non paga la pigione da vari mesi e 
che ha promesso al padrone di casa 
tunisino (che perd non lo molla) 
una parte delle 50 mila lire che gli 
spetteranno il giorno in cui, dopo 
essere tornato in patria, verrà di- 
messo dal campo profughi. 

Quando l'ufficio chiude, la dotto- 
ressa fa una capatina — e sono i po 
chi momenti di tranquillità — alla 
casa italiana di La Marsa, un bel 
caseggiato (una volta interamente 
italiano ma ora solo in parte) con 
l'asilo. Una cinquantina di bimbi, 
dei casi più tragici e disperati, ai 
quali l'asilo — lo chiamano di Santa 
Felicita — ha ridato un giuoco ed un 
sorriso. E — tipicamente italiano — 
quel caseggiato ospita anche qualche 
bimbetta araba; ce ne è una tutta 
riccioli che dovettero mettere — pur 
essendo grandicella — a dormire in 
una culla, perchè ogni notte cadeva 
dal letto. Aveva dormito sempre per 
terra e non si era ancora assuefatta 
aj metri quadrati del ma- 
terasso. 

Una bimbetta araba nell’asilo ite- 
liano: mentre fuori, contro la collet- 
tività, tutta la Tunisia preme per ac- 
celerarne la fuga. Una bimbetta ara 
ba nell’asilo in cui, prima di man- 
giare, ci si fa il segno della croce: 
mentre, fuori, la Croce prende a 
scendere dai campanili per far po- 
sto alla stella ed alla mezzaluna. 


esempio, erano state scattate diret- 
tamente dall’autore che è in pos 
sesso delle negative). Noi abbiamo 
scritto: « La geografia della fede co- 
mincia da San Piero a Grado, dai 
tanti San Piero a Grado che la leg- 
ha sparso per la penisola ita- 

na»; questo voleva significare che 
la storia delle Diocesi comincia, 
idealmente, dalle tante tradizioni 
che, come quella di San Piero, co- 
stellano l'Italia ‘ed alle quali il po- 
polo è attaccato, con tutta la sua 
anima e la sua fede. Comincia, cioè, 
dalla tradizione che segna, alla fo- 
ce dell’Arno il punto in cui San Pie- 
tro sbarcò, da Foronovo in Sabina 
in cui San Pietro disse Messa, dalle 
Tres Tabernae sulla Via Appia dove 
la popolazione romana si recò pro- 
cessionalmente a incontrare san 
Paolo; comincia, insomma, dai tan 
ti San Piero a Grado che conserva- 


Invece il nostro interlocutore — 
e ce ne dispiace per il disturbo — 
che cosa ha fatto? Ha preso l'An- 
nuario generale — così ci ha scrit- 
to — edito dal Touring Club nel 
1951, lo ha sfogliato e, contraria- 
mente a quello detto da noi, ha tro- 
vato che nessuna altra località, in 
Italia, ha il nome di San Piero a 
Grado. E di qui il suo rimprovero. 
(Del resto, degli Almanacchi e delle 
Guide e degli Annuari è bene non 
fidarsi troppo: se, di fatti, quell’an- 
nuario parla contro la interpreta- 
zione non giusta della nostra fra- 
se, non vediamo il perché si debba 
ignorare la stessa Guida del Tou- 
ring Club la quale, a proposito di 
San Piero a Grado porta questa pre- 
cisa frase: « Grandeggia isolata nel- 
la solitudine »; il che conferma la 
giusta interpretazione di un’altra 
nostra frase) 


No intatte le loro tradizioni reli- 


Viviani vorrà darcene cortesemente 


mo andati scrivendo (ed anche don 


atto) non c’é ña minima ombra di 
polemica; ringraziamo invece don 


Viviani per le ulteriori notizie che ci 
ha datd (... anche se in mezzo ai 
rimbrotti) e che volentieri abbiamo 
pubblicato per illustrare ancor di 


più quella magnifica chiesa di San 
Piero a Grado che tutti gli italiani 


francesi 


II complesso parrocchiale di Foucarnont (Seine - Maritime) 


MILANO, marzo. 


E nuove chiese di Fran- 
é é | cia»: suggestivo ed 


invitante è il è il titolo di 
una mostra, che dopo 
una lunga tournée nei 
principali centri d'Eu- 
ropa si accinge a percorrere, CO- 
minciando da Milano, le città ita- 
liane. I] pensiero, istintivamente, 
evoca immagini dei tanti templi 
che caratterizzandola 
inconfondibilmente, la dolce terra 
di Francia; costruzioni della pre- 
ghiera elevate da devote genera- 
zioni che affidarono ai massicci 
blocchi di pietra delle abbazie ro- 
maniche, alle guglie ardite delle 
cattedrali gotiche, la testimonianza 
di quella < primogenitura della 
Chiesa > che per secołi fu un at- 
tributo glorioso della nazione fran- 
cese. 

La mostra però riguarda le « nuo- 
ve» chiese di Francia: essa pre- 
senta fotografie, plastici, modelli 
di vetrate, delle principali chiese 
ricostruite, o costruite ex novo, al 
termine della prima e della seconda 
guerra mondiale, che sono, in tut- 
to, circa diecimila. Da tre anni 
questa esposizione, che è organiz- 
zata dała «Union nationałe des 
coopératives de reconstruction 
d'églises et édifices religieux si- 


(continua a pagina 4) 
N. M. LUGARO 


GIANNI CAGIANELLI 


dovrebbero conoscere, e per la sua 
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chiese 


L’interno della chiesa di La Pouzin (Ardèche), architetto Maurice Biny 


(Continuazione dalla pag. 3) 


nistrés >, va compièėndo, come si 
è detto, il giro del mondo. Dopo 
l'Europa, visiterà le città della Co- 
lombia, degli Stati Uniti, del Oa- 
nada. L’edizione milanese della 
mostra è stata curata dal Centro 
culturale San Fedele, Willustre e 
benemerita organizzazione dei pa- 
dri Gesuiti, che I’ha accolta nella 
sua ormai ben nota galleria d’arte, 
in collaborazione con il Centro 
francese di Studi e Informazioni. 
Una piccola folla di autorità con- 
solari, di artisti, di architetti, di 
soci de] < San Fedele» si è rac- 
colta, sere fa, attorno al P. Arcan- 
geło Favaro S. J., direttore del 
Centro, che ha presentato l'espo- 
sizione. Egli ha concluso dicendo 
« grazie alla Francia >. 

Dalla vicina nazione ci viene in- 
fatti non solo una documentazione 
interessante ma un esempio di im- 
pegno appassionato e ispirato. Sa- 
rebbe puerile pretendere di ricon- 
durre ad unità le varie impressioni 
che si provano osservando i singoli 
« pezzi» della mostra (ciascuno dei 
quali rappresenta prima di tutto 
la soluzione data a un problema 
fondamentale, quello di costituire, 
con ‘a chiesa, l'autentica « casa 
della preghiera »): ciononostante, 
se un pur ridottissimo comune de- 
nominatore è possibile apporre a 
tutte queste impressioni — tante 
press’a poco quante sono le opere 
esposte — diremo che un alto senso 
di dignità è alla base dell’ispira- 
zione e dell’opera della maggioranza 
dei « costruttori ». Tra essi figu- 
rano i nomi famosi di architetti 
come Le Corbusier, Guillaume Gil- 
let, Sarger, Biny, Kasis, Hourlier, 
Pinsard, Vago, Le Donne, Schmit, 
Lopez, Lecaisne, Arbaret, Pingus- 
son, Marchand, Mastorakis, Perret, 
Bernard, Martinez, Le Meme, Tou- 
louse, Madeline; di decoratori come 
Matisse, Chevalley, Quinet, Cha- 
puis; di maestri delle vetrate come 
Ingrand, Le Chevallier, Rocher, 
Lareur, Gaudin, Lannes, Barillet; 
di scultori quali Kaeppelin, Cattant, 
Chavignier, Casazza, Asselin. 

Potremmo dire che i costruttori 
francesi si sono posti dei limiti ol- 
tre i quali non spingere le evasioni 
verso un «< moderno» che in altri 
casi — e ci riferiamo anche a molte 
realizzazioni italiane in questo cam- 
po — è risultato astruso, fine a se 
stesso e perciò’ privo di significato, 


banale e perciò intollerabile. Al 
tempo stesso ci si offre in alcune 
opere i] modo di constatare — e 
un esempio ci viene dalla chiesa 
di St. Joseph du Havre, nel dipar- 
timento Seine-Maritime — come 
sia stato possibile ricreare uno 
stile eludendo dei canoni inintel- 
tigenti, come avrebbero potuto es- 
sere, nel nostro esempio, quelli di 
una soluzione cosiddetta neo-gotica: 
nel modello che abbiamo indicato 
ecco laffermazione di un «< gotico > 
veramente nuovo, non quindi nel 
senso consueto di uno scimmiesco 
e cieco rifacimento di uno stile ap- 
partenuto ad un’epoca lontana, ma 
quale frutto di una creazione ori- 
ginale, che è < naturalmente > go- 
tica, gotica come lé chiese di sei, 
sette secoli fa ma senza nulla ave- 
re di comune con loro. 

Riguardo agli <interni», i co- 
struttori francesi hanno mirato per 
lo più a concentrare sull'altare 
l'attenzione dei fedeli, per cui sono 
stati indotti ad eliminare, chi più 
chi meno, gli altri particolari del 
tempio. Per sopperire a una nu- 
dità, a un biancore, a una aplasti- 
cità sconcertanti, la funzione mi- 
stica della vetrata, o in qualche 
caso di una sobria decorazione, si 
è imposta con un peso di autentica 
necessarietà: gli artisti vi si sono 


L’altare dei tempio restaurato di Agneau 


sbizzarriti, seguendo schemi diver- 
si, a volte quasi tradizionali, a vol- 
te arditamente rivoluzionari. 


‘` Materia ben più delicata è quel- 
la delle < ricostruzioni»: antiche, 
grandiose, solennissime chiese di 
Francia hanno dovuto essere ria- 
dattate al culto, in maggiore o mi- 
nore misura, perché parzialmente 
distrutte dalla guerra. Frequente è 
il caso di intemi quasi completa- 
mente o completamente nuovi: qui 
è occorso trattenere il respiro, l'ar- 
tista ha dovuto conciliare la seve- 
rità della costruzione preesistente, 
e incancellabile nei suoi effetti, con 
l'esigenza di creare un ambiente, 
alieno da uno sciocco ed inutile sen- 
so di «ricostruito», cioè da un 
< falso antico», ma, insieme, coe- 
rente, senza stridori di contrasti 
insostenibili. L'artista ha dovuto 
ricordare che < une église presque 
millénaire ne peut plus être un ter- 
rain d'expériences esthétiques pour 
le XX siècle», come afferma Yvan 
Christ. Ma ha anche tenuto pre- 
sente ciò che lo stesso autore ag- 
giunge: «je ne cherche pas à ré- 
duire les artistes modernes en 
esclavage et à leur donner, ce qu’à 
Dieu ne plaise, un dangereux com- 
plexe d'infériorité ». 


Con coraggio, e con la misura 
di un intelligente rispetto, centi- 
naia di opere di questo tipo sono 
state affrontate e realizzate. Ecco, 
alla mostra, le chiese di St. Ger- 
main à Rennes, di Agneaux, di 
Lastelle, di Deuil, di Offoy, e le 
tante altre, che è impossibile citare. 


Come non è possibile citare le ri- 
produzioni, esposte alla mostra, del- 
le chiese costruite ex novo, che 
sono numerosissime, e diversissime 
quanto a stili, ‘proporzioni, mate- 
riali impiegati. Su una sola vor- 
remmo soffermarci, perchè ci sem- 
bra particolarmente ricca di signi- 
ficato: è la basilica sotterranea di 
Lourdes, dedicata a San Pio X. Chi 
non ne ha sentito parlare? Accanto 
alle fotografie, ai plastici di chiese, 
di complessi parrocchiali di ogni 
regione della «douce France» ci 
sembra che questa vastissima basi- 
lica (può contenere ventimila fe- 
deli), progettata da Pierre Vago, 
per quanto sfugga alla caratteri- 
stica di «nuova chiesa > nel senso 
voluto dalla mostra — poiché non 
è stata costruita in luogo di un’al- 
tra distrutta — attiri come poche 
altre, col ricordo commosso della 
sua destinazione ai sofferenti, la 
nostra attenzione. A pensarci bene, 
del resto, è proprio quel suo sfug- 
gire alla caratteristica materiale 
della mostra che fornisce a questa 
chiesa un valore altamente simbo- 
lico: se la basilica sotterranea di 
Lourdes non sostituisce una chiesa 
preesistente, essa perd corona lun- 
ghe speranze, aspirazioni di migliaia 
di fedeli, di pellegrini, soprattutto 
di malati. Speranze e aspirazioni 
che in fondo hanno costituito di per 
sè sole, fino ad ora, una chiesa: 
un tempio invisibile ma edificato 
nei cuori. Ed ora la basilica di 
San Pio X è «un lembo di cielo 
che protegge», come ha detto il 
Santo Padre, ricevendo il Consi- 
glio del’UNITALSI. 


Ecco dunque, accanto alle anti- 
che, le nuove cħiese di Francia: 
Gopo che questa mostra avrà fatto 
il giro del mondo, la Francia avrà 
un motivo giusto e sublime per 
sentirsi < più forte e più fiera ». 


N. M. LUGARO 


x 


Una lettera del 


Nel trigesimo della scomparsa del 
Cardinale Luigi Stepinac, Arcivesco 
vo di Zagab 
mano ha rievocato la 
trepido Presule e, nello tempo, 
ha pubblicato una lettera da lui di- 
retta — il 4 dicembre del 1959 — al 
tribunale di Osijek, che lo aveva ci- 
tato come testimonio. 

«Si voleva da lui, detenuto da 
quindici anni e quasi morente — ri 
deponesse un’azione udizia 
contro Superiori ed alunni del Semi- 
nario di Djakovo. 

Si ponga mente alle date: il proces- 
so è finito il 7 febbraio con gravi 
condanne, il cardinale Stepinac è 
morto il 10. Che cosa si voleva, dun- 
que, dall’agonizzante di Krasic, quale 
altro peso si voleva addossare sulle 
sue spalle già piegate da un carico 
tanto grave? 

La risposta del Presule è il grido 

ato di un uomo offeso, anco- 
ra una volta, nella sua innocenza e 
prossimo già ad uscire da un mondo 
che lo aveva ingiustamente oppres 
so. La citazione del tribunale fu lul- 
timo calice amaro inflitto all’Arcive- 
scovo di Zagabria quando il sacrifi- 
cio doloroso di lui era sul punto di 
compiersi. Egli rispose con virile fer- 
mezza come aveva replicato quindici 
anni prima ai suoi giudici, quando si 
preparavano a condannarlo per colpe 
non commesse e quindi non prova- 
bili né provate. 3 

Ecco i passi principali della lettera 
dalla quale, fra l'altro, risulta che 
la residenza vigilata nel villaggio 
natale di Krasic, fu, per il Cardinale 
Stepinac, vera e opprimente pri- 
gionia. 

« All’ del Potere Popolare, 
che dovrebbe interrogarmi in merito 
alla citazione inviatami dal Tribuna- 
le Distrettuale di Osijek, N. K10 
280/59 del 1 dicembre 1959. 

Ho ricevuto la citazione del Tri- 
bunale distrettuale di Osijek N, 280/ 
59 del 1 dicembre 1959, per l’interro- 

riguardo a « Kos Ciril ed al- 

», ai sensi dell’art. 118/1 KZ. 

Ho l’onore di rispondere alla cita- 
zione ‘comunicando che non posso 
aderirvi, anche se nel 1953, pur senza 
essere obbligato da nessuna legge, 
accettai la citazione fattami dal me- 
desimo organo del Potere Popolare 
allo scopo di esaminare il contenuto 
di una busta proveniente dal Vatica- 
no ed a me diretta., 

Che non dicano, poi, che io provo- 
co conflitti e faccio dispetti! 

I motivi per cui questa volta non 
posso conformarmi sono i seguenti: 

1. Secondo notizie che posseggo da 
tempo, 1°U.D.B.A. ha scoperto molte 
mie lettere in vari luoghi del paese, 
come ad esempio a Djakovo durante 
la perquisizione effettuata nel Semi- 
nario, del quale Ciril Kos è stato Di- 
rettore Spirituale. In tali lettere io 
rispondo ai sacerdoti, che mi aveva- 
no inviato saluti ed auguri. Qualora 
si provasse che qualche lettera è sta- 
ta veramente scritta da me (e per- 
tanto non ne sia una copia) io non 
la ripudio, perché l'ho indirizzata, 
nella mia qualità di legittimo Supe- 
riore, 0 a qualche sacerdote della 
mia diocesi, o ad altri ecclesiastici 
ed amici per consolarli ed incorag- 
giarli, Se per tali motivi si deve pe- 
rire, io sono pronto, perché non mi 


sento colpevole della sia pur mini- 


b 

d 


L’Osservatore Ro- 


ma trasgressione, a cagione di simili 
lettere. 

2. Ara ragione, per cui non posso 
accettare la citazione è la seguente : 
sono stato condannato dalla Supre- 
ma Corte Popolare della N.R.H. (Re- 
pubblica Popolare Croata) 1'11 otto- 
bre 1946, a 16 anni di lavori forzati, 
dapprima nella pri di Lepogla- 
va e al presente nell’internamento di 
Krasic. Quella condanna è stata un 
omicidio giuridico di un uomo inno- 
cente, così come lha interpretata 
tutto il mondo civile. Ciò è stato am- 
messo esplicitamente persino da al- 
cuni dirigenti della F.N.R.J., i quali 
si sono incontrati col professor Me- 
strovic negli Stati Uniti. Tutto ciò 
mi è stato partecipato a voce dal 
medesimo prof. Mestrovic, quando 
venne a farmi viista quest'anno, nel 
mio confino di Krasic; egli ne cono- 
sce i nomi. 

La conseguenza della condanna, di 
cui il mondo intero si scandalizzò, è 
che la mia vita fisica, durante i tra- 
scorsi tredici anni in carcere e al 
confino, è giunta sull'orlo della tom- 
ba. I medici stranieri e nostrani han. 
No fatto tutto il possibile per pro- 
lungarmj la vita, però la mia ute 
non me l'hanno restituita né mai 
più potranno restituirmela. Sino ad 
oggi mi hanno estratto 34 litri di 


sangue, e non basta ancora; hanno 


dovuto fare interventi chirurgici su 
entrambe le gambe, per salvarmi da 
morte imminente a causa della trom- 
bosi. In seguito a tali operazioni, oggi 
sono praticamente un invalido, che 
strascica i piedi appoggiato ad un 
bastone, davanti alla casa. Non men- 
zionerò, poi, l'infermità letale che mi 
colpì due anni fa, allorché i gior- 
nalisti mi davano per prossimo a 
morire; né ricorderò le molte altre 


Un prezioso ritratto del Santo Padre eseguito recentemente 
dal prof. Natale Bertuletti di Ponte San Pietro (Bergamo) 
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N. 12 L’OSSERVAT(< 


Stepinac 


l’attuale né quello precedente. Ma 
io non ho mai considerato né consi- 


dero come Stato qualsiasi 


ito po- 


it Card. Stepinac era profon- 
damente devoto della Vergine 


affezioni di cui soffro, come ad esem- 
pio il catarro bronchiale. Da anni ne 
sono affetto, ed il Prof. Sercer andò 
una volta a chiedere che mi fosse 
permesso di recarmi al mare per cu- 
rarmene; ma la sua istanza fu re- 
spinta. 

Non di rado sono costretto a tra- 
lasciare persino la celebrazione della 
Santa Messa, anche la domenica, a 
cagione dei miei dolori. Ogni giorno, 
trascorro molte ore, sul divano, con 
le gambe, che sono gonfie, sollevate 
per facilitare la circolazione san- 


guigna, 

So che si dirà: non ti vedon forse 
le nostre guardie quando cammini 
nel cortile, ti rechi in chiesa, parli 
con i bambini?... 

Sì, mi reco in chiesa quando mi è 
possibile (ma spesso non lo posso 
fare), allo scopo di compiere il mio 
dovere almeno in questo modo, e per 
rivolgere alla popolazione la mia pa- 
rola d’insegnamento ed incoraggia- 
mento, e infine per aiutare il parroco 
di Krasic, perché dai paesi vicini 
nessun sacerdote può venire per pre- 
stargli aiuto, come era usanza ab 


Passeggio altresì nel cortile, o me- 
glio mi trascino appoggiato al basto- 
ne così come posso, per respirare un 
po’ di aria e camminare un po’, se 
condo le raccomandazioni dei me- 
dici. Ho detto ai medici che il pas- 
seggiare non mi riesce possibile (da 
un anno non lI’ho fatto), non per 
un esplicito divieto fattomi, bensi 
per l'atteggiamento assunto dalle 
guardie, che mi seguono ad ogni pas- 
SO, Se esco davanti alla casa o nel 
cortile. 

3. Sono Vescovo cattolico da 26 
anni; non ho mai commesso alcun 
reato contro Io Stato come tale, né 


litico, sia esso il KPJ. ( to co 
munista jugoslavo), o il 8.2.8. (Lega 
dei partiti contadini) o il HSS. 
(Partito dei contadini croato) o qual- 
siasi altro. 

Se combatto la sua ideologia, es- 
sendo convinto che è del tutto falsa, 
è forse questa una lotta contro lo 
Stato? Se è lecito al K.P.Q. perse 
guitare la Chiesa cattolica igne fer- 
rogue da ben quindici anni, allonta- 
nando gli uomini dalle chiese, impe- 
dendo il battesimo dei bambini, 
l'istruzione cristiana ai giovani, e la 
celebrazione del matrimonio religio- 
SO; se ad esso è lecito ancora distrug- 
gere gli istituti e le scuole cattoliche, 
le tipografie e la stampa e la pro- 

eta, commettere innumerevoli al- 
ri soprusi, come mai si osa accu 
sarmi di delitto, se io levo la mia 
voce in difesa delle sacre cose catto- 
liche? Ho forse violato in tal modo 
la Carta dei diritti delluomo delle 
Nazioni Unite se dopo sanguinose 
ingiustizie e numerosi soprusi, mi si 
vuole torturare con lunghi interro- 
gatori, circa un argomento per il 
quale io non ammetterd mai alcuna 
colpa? 

Non vi basta sapere che alcuni vo- 
stri dirigenti hanno apertamente 
confessato al Professor Mestrovic che 
non v’era nessun fondamento per 
istituire il processo contro di me, e 
ciò non ostante il processo fu cele 
brato, con le conseguenze ben note, 
le quali praticamente costituiscono 
la mia morte, come dianzi ho 
esposto? 

Perciò vi dico: io sono un uomo 
con ambedue i piedi nella fossa, e 
poco mi manca per cadervi. Siccome 
sono gravemente infermo, non pos- 
so accettare la citazione; che se, poi, 
si tentasse con la forza di torturar- 
mi con domande o nel mio letto di 
sofferenze o durante il misero pas- 
seggio nel cortile, io mi rifiuto sin 
d’ora di dare qualsiasi risposta, ed 
inoltre declino ogni responsabilità 
per lo scandalo pubblico che ne deri- 
verà e sarà divulgato dalla stampa 
mondiale, quando si saprà del nuo- 
vo attacco mosso contro un uomo 
semimorto. 

Se gli Organi del Potere lare 
ritengono che io stia morendo 
lentamente, che ordinino la mia li- 
quidazione fisica, così come hanno 
disposto quella giuridica quattordici 
anni or sono. 

San Cipriano diede 25 monete d’oro 
al boia che l'avrebbe decapitato. Io 
non le posseggo, ma posso solamente 
pregare per colui che eventualmente 
lo facesse perché il Signore lo perdo- 
ni e gli doni la vita eterna, e a me 
conceda di morire in pace. 

Se mi avete provocato a parlare 
del vostro inumano trattamento du- 
rante questi lunghi anni, non ve 
l’abbiate a male, giacché i romani 
dicevano: «Sunt certi denique fines». 

I miei aguzzini potranno continua- 
re a fare la guardia secondo i vostri 
ordini per rendermi impossibile la 
vita, ma io conosco quale è il mio 
dovere e, con la grazia del Signore, 
lo adempirò sino alla fine; sino alla 
fine, senza il minimo odio, senza la 
minima vendetta verso nessuno, ma 
al tempo stesso senza paura di nes- 
suno ». 


il Santo Padre, proseguendo la visita nelle parrocchie della periferia di Roma, si è recato in Santa Maria 
del Soccorso al Tiburtino iii. Nonostante la pioggia la folla si è stretta innumerevole attorno al Vescovo 
di Roma. Da un podio all'esterno deha chiesa Sua Santità Giovann) XXIII ha rivolto paterne parole al popolo 


‘ 
A 


(A sinistra): Inaugurato dal Cardinale Siri e concluso dal Cardinale Agagianian si è svolto a Milano un 
ciclo di conversazioni sul Concilio Ecumenico presso il Museo della Scienza. (A destra): « Amate la disci- 
plina » ha raccomandato il Sommo Pontefice alla folla degli automobilisti che nel giorno di Santa Francesca 
Romana, dopo la benedizione degli automezzi, si è recata in Piazza S. Pietro per renderGli devoto omaggio 


VIAGGI KRUSCIOV 


Ii Primo Ministro sovietico Nikita Krusciov, col- 
pito đa influenza, ha rinviato di alcuni giorni il suo 
viaggio in Francia. V’é chi dice che le ragioni del rin- 
vio sarebbero di natura «diplomatica»; ma i più lo 
escludono. L’avvenire prossimo, comunque, permetterà 
di veder più chiaro su questo particolare aspetto del 
vi O. 

y aa poi il significato e i risultati del viaggio mede- 
simo, prudenza vuole che ci si astenga dalle previsioni: 
innanzi tutto perchè il mestiere del profeta non con- 
viene ai giornalisti; in secondo luogo, poi, i risultati 
concreti di questi incontri non maturano che lentamente. 

Se questo è vero per tutti i colloqui diplomatici ad 
alto livello nei quali gli interlocutori debbono rispon- 
dere dei loro atti ai parlamenti e alle opinioni pubbli- 
che, è ancora più vero quando uno dei protagonisti del 
dialogo è il Primo Ministro sovietico che è pure primo 
segretario del partito comunista dell'URSS e « leader» 
del comunismo mondiale. 

Come abbiamo detto altre volte, la diplomazia di Ni- 
kita Krusciov, se non ignora i dirigenti politici respon- 
sabili cui si rivolge — i quali sono, per necessità di cose, 
tramiti obbligati — è diretta principalmente alle « mas- 
se». In queste prese di contatto dirette, il Primo Mini- 
stro sovietico si rivolge più ai popoli che agli uomini 
politici responsabili e fa leva su quelli per modificare, 
attenuare e, possibilmente, eliminare le resistenze di 

uesti. 
7 Il comunismo, oggidi, afferma di voler coesistere col 
sistema economico capitalista, dichiara — con la mano 
sul cuore — di non voler interferire nella vita interna 
dei Paesi non «socialisti»; si dichiara certo della pro- 
pria vittoria finale perchè le «contraddizioni interne », 
che fatalmente insorgono nel campo capitalista, finiran- 
no per logorare e distruggere il sistema, lasciando li- 
bero il campo alla «verità vera» e alla «societa senza 
classi», libera e felice, che promette al genere umano. 

Ma non sarebbe comunismo se non s’inserisse in 

questa «realtà in movimento» ne] «modo giusto» per 


accelerarne l'evoluzione. Per la logica interna che lo 
muove, esso non ha altra ragion d’essere; se infatti si 
accetta la presunzione scientifica de] marxismo lenini- 
smo e si ammette che il genere umano evolva « natu- 
ralmente» nel senso del «socialismo» e della «società 
senza classi» non si vede il bisogno di una forza poli- 
tica e sociale, potentemente organizzata, al solo scopo 
di provocare quel che, in ogni caso, accadrebbe spon- 
taneamente. 

Ma il comunismo dice che !’« evoluzione-rivoluzione » 
della società incontra, nel suo divenire, resistenze te- 
naci; che è suscettibile di deviazioni, di fermate più o 
meno temporanee, d'involuzioni, di errori. Di qui la sua 
ragion d'essere: se il paragone giova a chiarire il con- 
cetto, il marxismo-leninismo e i partiti che ne sono lo 
strumento costituiscono il lubrificante dell’cevoluzione>; 
la loro missione, dunque, è di accelerare il movimento, 
di infrangere le resistenze, di arrivare per le vie « na- 
turali» più dirette ad una meta che, altrimenti, sa- 
rebbe raggiunta molto più lentamente. 


I viaggi di Krusciov muovono da tali premesse; ed 
è chiaro che il Primo Ministro sovietico, nonchè primo 
segretario del partito comunista dell'URSS, è ferma- 
mente persuaso che questa sua azione personale aiute- 
rà la «causa», molto più dei partiti comunisti la cui 
propaganda, nei paesi liberi, è troppo monotona, troppo 
bizantina, troppo noiosamente teorizzante per essere 
convincente al di là di certi limiti di saturazione che 
sembrano raggiunti. Anche se i risultati politici con- 
creti del viaggio in Francia — o in altri paesi — fossero 
modesti o, addirittura inesistenti, Krusciov, come gia 
in America, avrebbe ottenuto un notevole successo se 
fosse riuscito ad influire sul «senso comune» — che 
non è quasi mai buon senso — dominante nell’opinione 
pubblica più amorfa e, quindi, più suggestionabile. I par- 
titi comunisti dovrebbero poi raccogliere i frutti della 
« simpatia » seminata dal Primo Segretario. 


Vi fu un tempo (tra il 1925 e il 1950) in cui l'officio 


dei partiti comunisti era quello di subordinare ogni loro 
atteggiamento alla difesa e alla tutela dell’URSS defi- 
nita « patria del socialismo ». Oggidi la « patria del so- 
cialismo » aiuta i partiti «fratelli». Nell’un caso e nel- 
l'altro URSS e partiti sono persuasi di operare util- 
mente per la « causa». 

Domenica scorsa, tanto per esemplificare, «l'Unità » 
faceva sapere che tutta la Francia era percorsa da 
«un’ondata di spontanea simpatia per Krusciov», per 
poi attaccare l'atteggiamento «subdolo» della « gerar- 
chia cattolica» e vantare, amplificando e gonfiando — 
secondo il metodo abituale — il caso del «cattolico » 
che si dice disposto ad accogliere a braccia aperte il 
primo segretario del partito comunista sovietico. 

L'atteggiamento «subdolo» che viene rimproverato 
alla Chiesa e ai cattolici è questo: tutti i Vescovi fran- 
cesi, nei loro bollettini diocesani, hanno ricordato ai 
fedeli che i cristiani sono per la pace e la convivenza 
pacifica dei popoli; ma in pari tempo restano contrari 
al comunismo ateo e persecutore Che da oltre quaranta 
anni, dovunque giunge, opprime le libertà religiose e 
la dignità della persona umana, nella ferma volontà di 
estirpare il « pregiudizio » religioso. Esso non ha mai 
fatto mistero che nella società comunista non c’é posto 
per la religione; anzi dice che una tale società non è 
possibile se la religione non viene estirpata. Essa, in- 
fatti, nella visione marxista è una delle forze, forse la 
principale, che frenano l'«evoluzione-rivoluzione » fa- 
tale. Che non si tratti di semplici affermazioni teoriche 
è dimostrato da una pratica che, oramai, dura da più 
di otto lustri. 

I cattolici francesi, perciò, pregheranno per la Chiesa 
del silenzio, per i fratelli perseguitati e, con questo loro 
atteggiamento, daranno una nuova dimostrazione della 
loro fermezza nella fede e della volontà di tutelare, per 
sè e per tutti, la libertà della coscienza che è il primo 
e fondamentale diritto della persona umana. 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 20 MARZO 1960 


ANNO XXVI 


desideri la pioggia e 
le altre precipitazioni », diceva gior- 
ni fa, durante uno di quei violenti 
temporali che si sono scatenati in 


maturo signore b 


un pulcino, cercava riparo dall’im- 
provviso acquazzone nell'atrio di un 
portone nel quale ci trovavamo, per 
caso, anche noi. 


Le parole di quel signore, ispira- 
te naturalmente più ad un momen- 


La scienza infatti è riuscita, al- 
meno in parte, a controllare la piog- 
, per renderla più confacente al- 
necessità di vita dell'uomo, Se 
ancora non è possibile impedire al- 
la pioggia stessa di cadere (il che 
sarebbe contro natura), è tuttavia 
possibile aumentarne artificialmente 
la portata, indirizzaria verso zone 
differenti da quelle su cui natural- 
mente cadrebbe, oppure farla cade- 
re in anticipo. 

Il primo tentativo, piuttosto em- 
pirico in verità, di sollecitare le 
precipitazioni @tmosferiche, risale 
al lontano 1890, quando alcuni scien- 
ziati americani disseminarono di 
ghiaccio secco le nubi per ottenere 
il risultato sperato. L'impresa non 
fu coronata da successo, ma il ten- 
tativo costituì il primo passo verso 
l'attuale, grande conquista scienti- 
fica che è giunta oggi all'avanzata 
fase dell’applicazione industriale, e 
che risponde al nome di meteoro- 
logia attiva. 

Come è noto, le molecole di va- 
pore acqueo, presenti nell'aria a 
causa dell’evaporazione di mari, la- 
ghi e fiumi, si raggruppano tra di 
loro, in zone atmosferiche a 
ratura molto bassa, in seguito al- 
l'azione di nuclei di condensazione 
(granelli di sabbia, polline d'al- 
beri e polvere, trasportati dal ven- 
to), che permettono così la formą- 
zione delle nuvole. La pioggia (o0 
neve, a seconda della temperatura 
del luogo interessato dalla precipi- 
tazione), si forma e cade quando goc- 
cioline liquide e cristalli di ghiac- 
cio, sospesi nelle nubi, si fondono e, 
trasportati dal loro peso, vengono 


attratti verso la superficie terrestre. 

Basta dunque facilitare la fusio- 
ne delle gocce con i cristallini di 
ghiaccio per produrre artificialmente 
la pioggia. 

A questo scopo si usano vari si- 
stemi. Talvolta le nubi vengono dis- 
seminate di ghiaccio secco (anidri- 
de carbonica solida) per mezzo di 
aerei; tal altra si esegue la stessa 
operazione servendosi di razzi con- 
tenenti ioduro d’argento, che ven- 
gono fatti esplodere appena si tro- 
vano al centro delle nuvole prescelte 
per il bombardamento. 

Si può inoltre usare un terzo si- 
stema, valendosi, per la 
zione, di speciali apparecchi situati 
a terra, da cui si svolgono ascensio- 
nalmente verso l'atmosfera, sotto 
forma di vapori, miriadi di micro- 
scopici cristalli di ioduro d'argento, 
i quali, una volta raggiunte le nu- 
bi, provocano la precipitazione de- 
siderata. 

Le applicazioni pratiche della me- 
teorologia attiva sono giunte, co- 
me dicevamo, ad una fase molto 
avanzata, Siamo al punto dell'in- 
dustrializzazione: si pensi che, nel 
corso di sei anni, l’organizzazione 
per la fabbricazione della pioggia 
artificiale, operando per circa due- 
centomila ore negli Stati Uniti ed 
in altri sei paesi d’Europa, è riu- 
scita ad ottenere un aumento di 
piogge che va dal 2 al 70% in 
primavera, dal 40 al 70% in inverny, 
ed oscilla intorno al 20% in estate 
ed al 40% in autunno. 

Nè il progresso della scienza in 
questione si fermerà qui; nel corso 
di questo stesso anno sono stati 
compiuti, da parte di scienziati del 
servizio meteorologico e del servizio 
forestale statunitense, numerosi 
esperimenti sulle montagne roccio- 
se allo scopo di trovare il sistema 
di modificare la forma di una nube, 
mutarne il campo elettrico e quindi 
controllare i fulmini, impedendo le 
scariche elettriche. Si tende dunque 
anche ad eliminare i fastidiosissimi 
fulmini. Comunque, per ora possia- 
mo limitarci ad esaminare le appli- 
cazioni su larga scala della fabbri- 
cazione della pioggia, non essendo 
ancora giunte le ricerche, relative ai 
fulmini, ad un punto di arrivo. 


Lasciamo dunque stare, per ora, 
Giove Tonante e torniamo a Giove 


I SUCCESSI 


La pioggia artificiale provvederà allirrigazione di que- 
sto campo: in basso a destra si può osservare l'effetto 
della disseminazione di ghiaccio secco nella nuvola 


Pluvio. Le possibilità di utilizzare 
i vari sistemi per controllare la 
pioggia (che non sono neanche mol- 
to costosi) sono pressochè jnfinite; 
ne ricorderemo alcune tra le prin- 
cipali. 

Innanzitutto, la pioggia interessa 
il contadino, Essa assume un’impor- 
tanza fondamentale ai fini di un 
buon raccolto: non deve scarseggia- 
re, ma neanche abbondare oltre mi- 
sura, perchè nell’uno e nell’altro ca- 
so l'agricoltore riceverebbe come 
frutto del suo lavoro qualcosa che 
non lọ ripagherebbe dei sacrifici 
compiuti nel corso della coltivazio- 
ne del suo campo. Quando piove 
troppo, si può ricorrere alla meteo- 
rologia attiva soltanto per deviare 
un po’ il corso delle nuvole; ma 
quando la pioggia scarseggia, tale 
scienza può rendere aill’agricoltore 
un servizio ben più grande, provo- 
cando artificialmente le precipita- 
zioni desiderate. E’ infatti storia re- 
centissima (appena di quest'estate) 
quella che riguarda il grave rista- 
gno della produzione agricola in va- 
stissime zone del centro Europa, a 
causa dell’eccezionale siccità che ha 
colpito quelle campagne. Si pensi 
che la natura elargisce sotto forma 
di pioggia soltanto il cinque per 
cento dell'umidità presente nell’at- 
mosfera: basterebbe portare artifi- 
cialmente questo cinque per cento ad 
un dieci per cento e le precipitazio- 
ni risulterebbero raddoppiate, con 
una enorme utilita per certe terre 
aride la cui povertà è originata, mol- 
to spesso, proprio dalla mancanza 
di acqua. 

Anche l'industria, oltre che l'agri- 
coltura, può trarre vantaggio (come 
sta avvenendo già da tempo, anche 
se su scala non molto vasta) dalla 
meteorologia attiva. Al momento 
attuale, le aumentate necessità ed 
esigenze dell'industria stessa hanno 
resi necessari lunghi studi per tro- 
vare sempre nuove fonti di energia. 
Parallelamente a tali studi, si po- 
trebbe comunque cercare di sfrut- 
tare maggiormente l'acqua sospesa 
nel cielo, e farla scendere sulla ter- 
ra, ad alimentare le numerose cen- 
trali idroelettriche che costellano le 
località più progredite del globo. 
Proprio a questo scopo, si è costitui- 
ta da tempo, nella stessa Italia, una 
società che si è dedicata alla fab- 
bricazione della pioggia artificiale 


nelle località laziali del Liri e del- 
l'Aniene, facendo registrare aumenti 
di piogge primaverili che vanno dal 
17,7% al 37%. E’ poco, ma pur sem- 
pre utile. 
Oltre tee usi suddetti, la pioggia 
ale può servire a molti altri 
impieghi, non ultimo tra i quali 
quello di riempire più rapidamente 
i serbatoi d'acqua potabile di certe 
città che, come New York, neces- 
sitano di una quantita di tale li- 
quido di molto superiore a quanto 
la natura spontaneamente pud of- 


Ricordiamo ancora, tra i campi 
d'azione della meteorologia attiva, 
la ilita di deviare temporali 
da luoghi abitati al mare o verso 
zone desertiche, ed anche — per- 
chè no? — l'eventualità di provoca- 
re la caduta di neve artificiale per 
la delizia degli appassionati di sport 


sebbene 
non del tutto, controllata Gakuin. 


Tuttavia crediamo che, anche se 
avesse saputo tutto questo, lo scet- 
tico signore cui accennavamo al 


re, pessimisticamente, e im- 
precando contro la solita, perti- 


nente gocciolina gelata penetrata- 
gli nel collo: « Sbarcheremo su Ve- 
nere O su Marte, ma non penseremo 
mai a rendere più comoda la no- 
stra vita qui sulla terra». Convin- 
to, forse, di affermare chissà qua- 
le storica verità, 


SERGIO TRASATTI 


vato da! suo assistente im- 
mette in un ambiente freddo 
vapori di ioduro dargento. 
(Neile foto qui accanto: : L'alito 
dello scienziato immesso nello 
stesso recipiente, funge da nu- 
vola che, per mezzo dello iošïuro 
precedentemente introdotte, si 
scioclie in gocce simili a niog- 
gia. — L'aereo ha bombar- 
dato » la nube, che si sta scio- 
gliendo in pioggia. Qui è ben 
visibile il fenomeno dall'alto 
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Un potentissimo tubo elettronico @ stato costruito a Lancaster (Pen- 
silvania). Esso, oltre la possibilità di esplorare i più lontani spazi 
allacciare comunicazioni 


siderali e di 


. a Francia, con il 


strumento installato  nell’os- 
servatorio di Haute-Provence 


metro e 93 e la sua distanza focale 
è di 9 metri e 60. 


Tutti i potenti strumenti in servi- 
zio přesso gli osservatori francesi 
escono, da più di trent'anni, dalle 
grandi volte di pietra, di aspetto pi- 
ranesiano, deli’Osservatorio Astro- 
nomico di Parigi. 

In particolare i giganteschi ocu- 
lari dell’equipaggiamento di Haute- 
Provence, del telescopio Schmidt e 
dello strumento che permise al prof- 
Fehrenbach di misurare la velocita 
radiale di una stella, otten@ndo per 
ogni astro fotografato un doppio 
spettro. 

Il direttore di questo Osservatorio 
è il prof. André Couder, al quale 
si deve anche la costruzione di par- 
ti essenziali dei telescopi del Pic du 
Midi, in Romania, e della Specola 
Vaticana, 

L'Osservatorio astronomico di Pa- 
rigi è stato il luogo d’azione, oltre 
100 anni fa, del grande Foucault, 
che costruiva i suoi apparecchi come 
i suoi grandį maestri: Galileo, Huy- 
gens, Newton, Herschel... In effetti 
gli astronomi sono obbligati a stu- 
diare e a fabbricare i propri stru- 
menti, giacchè si tratta di pezzi uni- 
ci, destinati a durare per lunghi an- 
ni, e che quindi non interessano gli 
industriali. L’ottica rimane l'aiuto 
principale alle loro ricerche, sebbe- 
ne in questi ultimj anni abbiano co- 
minciato a giovarsi delle onde hert- 
ziane e dei raggi cosmici, cose che 
nessuno prima conosceva. Tuttavia 
non dimentichiamo che la maggior 
parte delle informazjoni che abbia- 
mo sull’immensita celesti le dobbia- 
mo alle canquiste dell'ottica. Ec- 
co dunque perchè il compito degli 
ottici è tutt'altro che finitọ, 

La caratteristica principale del lo- 
ro lavoro è un ostinato rigore. Ec 
cone un esempio: vi è uno specchio 
piano utilizzato per certe verifiche 
di materiale ottico; ora questo spec- 
chio è più perfettamente piano del- 
la superficie — già apparentemente 
piana in modo perfetto — di una va- 
schetta di mercurio giacchè questa 
ha necessariamente un raggio di cur- 
vatura, lo stesso raggio della terra, 
la quale è 6.370 chilometri, mentre 
detto specchio ha un raggio di cur- 


o"a 


magnifico 


FOROLOGIA ATTIVA 


Milioni di particelle cristallizzate impregnate di carbone vengono lan- 
ciate da uno speciale apparecchio. Si trasformeranno poi in acqua 
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televisive 


inttercontinentali 
un efficace mezzo per guidare missili e funzionare da super-radar 


lente telescopio 


vatura, noto, nettamente più gran- 
de! Si lavora qui nel campo delle 
lunghezze d’onda della luce, da cui 
queste esigenze straordinarie. Per- 
chè l'immagine di una stella abbia 
tutta la sua precisione è necessario 
che la luce ricevuta si rifletta nel 
telescopio al centro dello specchio. 
Se una parte del raggio luminoso 
arriva sfasata dj un quarto di lun- 
ghezza d’onda l'immagine riesce no- 
tevolmente alterata; è inoltre asso- 
lutamente necessario che la super- 
ficie dello specchio sia precisa al 
millesimo di millimetro, 


Sono a disposizione mezzi di con- 
trollo fondati sullo studio dei rag- 
gi luminosi che forniscono senza in- 
certezze dati estremamente precisi 
sulla natura e la localizzazione dei 
difetti da correggere. La lente del 
nuovo telescopio, il cui progetto ri- 
sale al 1930, e che è in fase di rea- 
lizzazione đa circa nove anni, è 
stata fusa presso la vetreria di 
Saint-Gobain. A detta degli specia- 
listi l'industria francese del vetro è 
di primissimo ordine e il disco ot- 
tenuto è uno dei più belli che sia 
dato vedere. E’ costituito da un cri- 
stallo a minimo coefficiente di di- 
latazione, molto ricco di silicio e 
contenente acido borico. Il suo spes- 
sore è di 18 centimetri e mezzo; il 
suo peso, 1.450 chilogrammi., il suo 
diametro (metri 1,93) non è stato 
definito arbitrariamente: esso cor- 
risponde alla più grande massa di 
cristallo della quale — allo stato at- 
tuale della tecnica — sia certa la 
omogeneità. La molatura è stata 
compiuta presso la stessa vetreria, 
mentre a Parigi si preparava i] ma- 
teriale per le ultime rifiniture. Il 
macchinario utilizzato per queste ri- 
finiture colpisce per il suo aspetto. 
Vi è una grande ruota di legno che 
girando applica sul disco una resi- 
na impregnata di ossido di ferro; 
operazione di una infinita delica- 
tezza che richiede una lunga serie 
di esami metodici e di ritocchi, 

A forza di calcoli e di esperimenti 
si è riusciti a mettere a punto un 
metodo di singolare eleganza, Esso 
permette di ottenere una lente pa- 
rabolica foggiandola sfericamente. 
In che modo? Provocando, duran- 
te la pulitura, per mezzo di un te- 
nue riscaldamento elettrico, una di- 
latazione leggermente deformante. 
Quando la lente, sferica finchè così 
riscaldata, ritrova la sua normale 
temperatura uniforme, diventa, co- 


me per incanto, il paraboloide desi- 
derato. Altro problema da risolvere, 
e che è stato ammirevolmente ri- 
solto: appena si superano le picco- 
le dimensioni correnti, compaiono 
delle deformazioni inammissibili, do- 
vendo subire la lente, in conseguen- 
za del proprio peso, delle flessioni. 

La lente del grande telescopio pog- 
gia così su una specie di cuscino 
meccanico che sj regola una volta 
per tutte, contenente, oltre a tre 
punti d’appoggio fissi, trenta punti 
d'appoggio mobili. L'insieme è con- 
gegnato in tale maniera che un per- 
fetto equilibrio è assicurato qualun- 
que sia l'orientamento della lente, 
quest'ultima essendo sostenuta da 
tutte le parti come lọ sarebbe un 
corpo galleggiante in uno spazio 
vuoto. 

Un altro problema, più difficile da 
risolvere del precedente: installati 
in cupole arieggiate, i telescopi si 
raffreddano durante la notte, e il 
raffreddametno lento delle pesanti 
lenti, provocando delle dilatazioni 
sproporzionate alle loro varie parti, 
deforma gravemente la superficie ot- 
tica. Anche in questo casó, sono sta- 
te superate le difficoltà. Grazie al mi- 
nimo apporto di calore, debitamen- 
te localizzato, prodotto da resisten- 
ze elettriche, vengono modificate le 
temperature del vetro in modo tale 
che la sua superficie non subisca 
nessuna alterazione., 

Per il telescopio di 80 centimetri, 
la cui lente pesa 91 kg. è sufficien- 
te una potenza di 3 watt (pari a 
quella di una pila da lampada ta- 
scabile); per il telescopio di 120 cen- 
timetri, la cui lente pesa 435 kg., la 
potenza da utilizzare è ancora di 
8 watt. 

Ma la parte più difettosa del si- 
stema ottico attraverso il quale si 
osservano gli astri è quella non fat- 
ta dalle mani delluomo: è |’atmo- 
sfera stessa! A causa della torbi- 
dezza di questa, una stella vista 
ad occhio nudo scintilla; in quanto 
alla sua immagine telescopica, essa 
appare agitata come un oggetto vi- 
sto al di sopra di una stufa acce- 
sa. La scelta del luogo è dunque di 
grande importanza: ne risulta un 
vero studio climatico accompagnato 
dallo studio dello scintillio delle im- 
magini. Sono ricerche di questo ge- 
nere che hanno indotto a scegliere 
la località di Haute-Provence per 
installarvi la stazione d’astrofisica 
di Saint-Michel. 


Naturalmente non si può far nien- 
te contro i disturbi ottici dell’at- 
mosfera, ma si può pretendere di 
impedire o correggere i fenomeni 
nocivi dell’aria., E’ per questo che la 
splendida cupola di Haute-Proven- 
ce, è stata munita del grande tele- 
scopio che ha venti metri di diame- 
tro (la stessa dimensione della cu- 
pola del Panthéon) ed è esterior- 
mente in alluminio liscio, per di- 
minuire il raffreddamento nottur- 
no. Essa non si ricopre così di ru- 
giada. 

Ma vi è un altro problema: i tele- 
scopi, che pesano tonnellate, o de- 
cine di tonnellate, si riscaldano du- 
rante il giorno, dando luogo, la not- 
te, a delle ascese d’aria calda che 
nuocciono all'immagine. Come impe- 
dire a quest’aria di sostare lungo il 
telescopio? Trasformando il tubo del- 
lo strumento in una specie di pom- 
pa aspirante. Le perturbazioni sono 
in questo caso comparabili a quelle 
che si osservano in un bicchiere di 
acqua pura dov’é stato versato del- 
lo sciroppo. Se non Io toccate, cur- 
vandovi sul bicchiere potrete distin- 
guere nettamente il fondo. Se muo- 
vete leggermente il diquido, lọ sci- 
roppo si intorbida e la superficie 
diventa indistinta. 


Se voi agitate convenientemente 
la mistura, essa diviene omogenea 
e l'immagine del fondo riappare net. 
tamente. Allo stesso modo si cerca 
ora dj trovare per il telescopio una 
soluzione aereodinamica. 

Quali sono le possibilità del nuo- 
vo telescopio? Non si è cercato qui, 
evidentemente di rivaleggiare con 
il colosso di Monte Palomar, consi- 
derato come un grande collettore di 
radiazioni, Fortunatamente la tec- 
nica del telescopio elettronico (che è 
stato chiamato meglio, convertitore 
di immagini), tecnica che è stata 
sviluppata in Francia daj professo- 
ri Lallemand e Duchesne, procura 
un'importante compensazione: essa 
permette di studiare gli astri che la 
classica fotografia non -potrebbe ri- 
trarre che con una lente di 20 me- 
tri di diametro, naturalmente irrea- 
lizzabile. Altro vantaggio: questi 
sforzi che abbiamo illustrato, ten- 
dono verso l'estrema finezza dell’im- 
magine, verso lo studio dei minimi 
dettagli degli oggetti celesti, cosa 
che, con i progressi dell’astrofisica, 
si rende vieppiù necessaria. 


O. GREGOR! 
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COSI’ MORIVA ALL'ALBA 


re 


Statua del Beato Gregorio Barbarigo che si venera nella cap- 
“pella a lui dedicata, nella chiesa veneziana di $. Maria del Giglio 


on * 


VEVA 71 anni compiuti il 
card. Barbarigo quando volle 
uscire per l'ennesima volta 
dalla città di Padova, in vi 
sita pastorale. Quante volte 
si era arrampicato sulla mon- 
tagna, attraverso le più impervie mu- 
lattiere, per arrivare fino all'ultimo 
paese della sua diocesi? Quante volte 
era giunto madido di sudore, sporco 
di polvere, negli assolati borghi della 
campagna padovana? 

Erano passati ormai 33 anni da 
quando era partito per la prima vi- 
sita pastorale. Quel mercoledì, 29 
maggio 1697, usciva dunque ancora 
una volta, animato dallo zelo per la 
salvezza delle anime, più bruciante 
di quel calore estivo che batteva im- 
placabile sulle tende della carrozza. 

« Giunse nel primo ingresso a Veg- 
giano verso le diciannove ore (cioè 
le 13, secondo il computo moderno) 
meravigliandosi i Parroci là adunati 
di vederlo in quel caldore, per quella 
polvere » annota il Musoco, suo bio- 
grafo inedito. «Seguito a fare di 
chiesa in chiesa tutte le consuete 
funzioni, non ammettendo riguardo 


DEL 18 GIUGNO 1697 UN “INSIGNE 


alcuno per la sua persona più de 
ordinario ». Come il solito, per no! 
perdere tempo, approfittava de! pc 
meriggio per trasportarsi da ur luc 
go all’altro, anche a piedi, se er 
necessario. 

Ai consueti digiuni aveva aggiun 
to quelli delle « tempora » (che cade 
vano proprio in quella settimana 
talché — notò il parroco di Monte 
galda, dove il Cardinale cenò il S: 
bato sera, 1° giugno — «altro no 
prese se non poche fragole, una m 
nestra di piselli ed alcuni asperag 
oltre il pane, non avendo permess 
che gli fosse portata in tavola un 
semplice pietanza di pesce, bench 
ordinario ». 

« Ii Mercoledi (5) fu a Padova e 
Giovedì seguente portò l'ostensori 
nella lunghissima processione d 
Corpus Domini. Il riposo che egli- 
prese dopo questa notabile fatica - 
scrive sempre il biografo, testimor 
oculare — fu nel giorno stesso, dop 
il pranzo», perché la sera usci\ 
nuovamente in visita, nel vicariai 
di Balduina, per poter quindi rito 
nare a Padova il Giovedì segwšènt 
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GNE E SANTO PASTORE, 


xa più del- 
jo, per non 
va de! po- 
da ur luo- 
se era 


va agziun- 
(che cade- 
settimana), 
di Monte- 
cenò il Sa- 
altro non 
e, una mi- 
i aspəragi, 
> permesso 
tavola una 
ce, benché 


žadova e il 
l’ostensorio 
ssione del 
che egli si 
e fatica — 
testimone 
tesso, dopo 
era usciva 
1 vicariato 
indi ritor- 
| seqaaante, 


13 Giugno, alla grande solennità di 
S. Antonio. 

Quel mattino del 13 giugno, nella 
Basilica del Santo, assiepata di fe- 
deli sino all'inverosimile, con un cal- 
do soffocante celebrò il grandioso 
Pontificale, attorniato dall’affetto e 
dalla devozione del suo popolo. 

Il pomeriggio del Venerdì succes- 
sivo, 14, cominciò a non sentirsi 
bene. Si pose a letto, convinto che 
si trattasse della solita febbre con 
cui tornava dalle visite pastorali. 
Un po’ di riposo avrebbe messo ogni 
cosa a posto. 

Senonché « a due ore di notte », un 
domestico si precipitò in fretta a 
chiamare il Musoco, giovane sacer- 
dote dell'Oratorio. 

Quindi entrò nella stanza del Car- 
dinale ed ebbe benevolo invito a se- 
dersi. 

Ma lasciamo alle sue testuali pa- 
role il racconto. E’ il Cardinale che 
parla per primo: 

«La ho mandata a chiamare; mi 
aiuti, perché non so che sarà di me » 
— e volgeva il capo da una parte e 
dall’altra, come persona che per pro- 


li palazzo dėl Arcivescovado di 
Padova dopo ultimo reetaure 


fonda ferita non sappia ritrovar posa 
da niuna banda. 
Io gli dissi che aveva Sua Eminen- 


za ragione di temere, dovendo teme- 


re ognuno davanti a Dio; ma però 
sino ad un segno. Altrimenti il timo- 
re, divenendo eccessivo, non può es- 
sere virtù. 

Udiva il Cardinale con gran silen- 
zio; ma poi, traendo alcun sospiro 
dal più profondo del petto: Oh, quan- 
ti peccati — esclamava — quanti 
peccati sono sopra di me! I pec- 
cati di tante anime! Quel gran con- 
to, quello strettissimo conto!... Il 
Giudice è un Dio. Il Giudice è un 
Dio... Dio! 

Io confesso che nell’udirlo a pro- 
ferire questi accenti di « Giudice » e 
« Dio », con una veemenza estrema, 
distendendo egli pure nell'atto me- 
desimo compassionevolmente le sue 
braccia, da una parte e dall'altra in 
forma di croce, mi venne una pietà 
indicibile... 

Dunque — io ripigliai — in tale 
stato V. Eminenza si rende più si- 
mile a Gesù Cristo, e può dirẹ con 
Lui: Tristis est anima mea usque ad 


mortem.. E ancora: Deus meus, 
Deus meus, ut quid dereliquisti me? 
Se il Signore la fa tantọ simile a Sé, 
non è una grazia questa? 

Parve egli allora quietarsi un poco; 
ma pur di nuovo, sorgendo il timor 
suo con più impeto, disse: « Ohimé! 
Quello strettissimo conto. Il Giudice 
un Dio! Ah, quanto timore! Ho sem- 
pre temuto; ma ho ancor detto sem- 
cre che in morte io temerei molto 
più. Se Iddio mi lascia questa volta: 
ail’eremo! all’eremo! a far peni- 
tenza! 

Piano io dissi allora: Eminentissi- 
mo, non dica: all’eremo; ma piutto- 
sto: alla Volontà di Dio. E questa 
intanto si è che V. Eminenza non 
tem» solo, ma ancora speri; e speri 
ancora più di quello che tema! Non 
si ricorda di dire: In Te, Domine, 
speravi? Vegga V. Eminenza: in Te! 
in Te! Se teme in sé, speri in Dio... 
In Te, Domine, speravi! 

Tornò il Cardinale a proferir qual- 
che volta questo versetto. Sopra del 
quale io gli feci tale considerazione : 
Vegga che il: Te Deum laudamus — 
cantico fatto da quei due gran San- 


ti, a lode di Dio, come appare dal 
principio — finisce nelle dette paro- 
le: in Te, Domine, speravi; non con- 
fundar in aeternum. Dunque, la no- 
stra speranza in Dio entra per com- 
pimento delle lodi di Dio! Comincia- 
mo (dicendo) Te Deum laudamus, 
ma come si termina? In Te, Domine, 
speravi! 

Cominciò qui il Cardinale a dire: 
Te Dominum confitemur! E perché 
io taceva: Continui — mi disse — 
con quel che segue. Io, postomi in 
gimocchio nel luogo stesso, conti- 
nuai dicendo: Te, aeternum Patrem, 
omnis terra veneratur! 


E il Cardinale: Tibi omnes Angeli, 
Tibi coeli et universae Potestates... 


E seguitando, fu detto a vicenda, 
Sino’ alla fine; restarono al Cardina 
le per compimento (proprio) le pri- 
miere parole: In Te, Domine, spera- 
vi; non confundar in aeternum, che 
furono dette da lui con intimo sen- 
timento, 

« Vostra Eminenza farà ora un 
atto di contrizione per questa notte » 
- dissi. « E .postesi egli immanti- 


nente le mani sul petto, tutto raccol- 
to in sé medesimo fece e proferì di 
parola in parola un atto di contri- 
zione; e parve a me quell’istesso atto 
che nelle Visite della Dottrina Cri- 
stiana era solito di far fare ai fi- 
glioli... ». Dopo «un’ora continua di 
questo conflitto », rimase in silenzio. 


Entrarono in istanza il Vescovo 
di Famagosta e il medico. Gli rivol- 
sero qualche parola d’incoraggiamen- 
to. Ma era veramente stremato di 
forze, tanto che, sollevato un po’ sul 
letto per prendere qualche sorso di 
brodo, « non aveva neppure vigore di 
tenere nelle mani la scodella ». Po- 
sto di nuovo a giacere, diceva fre- 
quentissimamente con bassa voce: 
Ohimé! senza punto guardarsi d’es- 
sere udito. Udivasi dir talvolta: In 
Te, Domine, speravi! E qualche al- 
tra: non confundar! E lo replicava: 
non confundar! con molto spiri^o ». 


Il mattino del Sabato, 15, venne il 
Confessore, il P. Dositeo dei Carme- 
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Statua del Beato Gregorio Barbarigo che si venera nella cap- 
pella a lui dedicata, nella chiesa veneziana di S. Maria del Giglio 


UN 


VEVA 71 anni compiuti il 

card. Barbarigo quando volle 

uscire per l’ennesima volta 

dalla citta di Padova, in vi- 

sita pastorale. Quante volte 

si era arrampicato sulla mon- 
tagna, attraverso le più impervie mu- 
lattiere, per arrivare fino all'ultimo 
paese della sua diocesi? Quante volte 
era giunto madido di sudore, sporco 
di polvere, negli assolati borghi della 
campagna padovana? 

Erano passati ormai 33 anni da 
quando era partito per la prima vi- 
sita pastorale. Quel mercoledì, 29 
maggio 1697, usciva dunque ancora 
una volta, animato dallo zelo per la 
salvezza delle anime, più bruciante 
di quel calore estivo che batteva im- 
placabile sulle tende della carrozza. 

« Giunse nel primo ingresso a Veg- 
giano verso le diciannove ore (cioè 
le 13, secondo il computo moderno) 
meravigliandosi i Parroci là adunati 
di vederlo in quel caldore, per quella 
polvere » annota il Musoco, suo bio- 
grafo inedito. «SeguitO a fare di 
chiesa in chiesa tutte le consuete 
funzioni, non ammettendo riguardo 


“INSIGNE 


alcuno per la sua persona più de 
V’ordinario ». Come il solito, per no 
perdere tempo, approfittava ce! pc 
meriggio per trasportarsi da ur: luc 
go all’altro, anche a piedi, se er 
necessario. 

Ai consueti digiuni aveva aggiur 
to quelli delle « tempora » (che cade 
vano proprio in quella settimana 
talché — notò il parroco di Monte 
galda, dove il Cardinale cenò il Sg 
bato sera, 1° giugno — «altro no 
prese se non poche fragole, una m 
nestra di piselli ed alcuni asperag 
oltre il pane, non avendo permess 
che gli fosse portata in tavola un 
semplice pietanza di pesce, bench 
ordinario ». 

« Il Mercoledì (5) fu a Padova e 
Giovedì seguente portò l'ostensori 
nella lunghissima processione de 
Corpus Domini. Il riposo che egli : 
prese dopo questa notabile fatica - 
scrive sempre il biografo, testimon 
oculare — fu nel giorno stesso, dop 
il pranzo», perché la sera usciv 
nuovamente in visita, nel vicariat 
di Balduina, per poter quindi rito 
nare a Padova il Giovedì seg `t 
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GNE E SANTO PASTORE, 


na più del- 
to, per non 
ava ce! po- 
da un luo- 
edi, se era 


aya aggiun- 
» (che cade- 
settimana), 
di Monte- 
cenò il Sa- 
« altro non 
le, una mi- 
ui asparagi, 
o permesso 
tavola una 
ice, benché 


Padova e il 
l’ostensorio 
wssione del 
che egli si 
le fatica — 
, testimone 
tesso, dopo 
era usciva 
31 vicariato 
uindi ritor- 
li ate, 


13 Giugno, alla grande solennita di 
S. Antonio. 

Quel mattino del 13 giugno, nella 
Basilica del Santo, assiepata di fe 
deli sino all'inverosimile, con un cal- 
do soffocante celebrò il grandioso 
Pontificale, attorniato dall’affetto e 
dalla devozione del suo popolo. 

I] pomeriggio del Venerdì succes- 
sivo, 14, cominciò a non sentirsi 
bene. Si pose a letto, convinto che 
si trattasse della solita febbre con 
cui tornava dalle visite pastorali. 
Un po’ di riposo avrebbe messo ogni 
cosa a posto. 

Senonché « a due ore di notte», un 
domestico si precipitò in fretta a 
chiamare il Musoco, giovane sacer- 
dote dell'Oratorio. 

Quindi entrò nella stanza del Car- 
dinale ed ebbe benevolo invito a se- 
dersi. 

Ma lasciamo alle sue testuali pa- 
role il racconto. E’ il Cardinale che 
parla per primo: 

«La ho mandata a chiamare; mi 
aiuti, perché non so che sarà di me » 
— e volgeva il capo da una parte e 
dall’altra, come persona che per pro- 


il palazzo del’ Arcivescovadc ci 
Padova dope. fulltime 


restauro 


fonda ferita non sappia ritrovar posa 
da niuna banda. 
Io gli dissi che aveva Sua Eminen- 


za ragione di temere, dovendo teme- 


re ognuno davanti a Dio; ma però 
sino ad un segno. Altrimenti il timo- 
re, divenendo eccessivo, non può es- 
sere virtù. 

Udiva il Cardinale con gran silen- 
zio; ma poi, traendo alcun sospiro 
dal più profondo del petto: Oh, quan- 
ti peccati — esclamava — quanti 
peccati sono sopra di me! I pec- 
cati di tante anime! Quel gran con- 
to, quello strettissimo conto!... Il 
Giudice è un Dio. Il Giudice è un 
Dio... Dio! 

Io confesso che nell’udirlo a pro- 
ferire questi accenti di « Giudice » e 
« Dio », con una veemenza estrema, 
distendendo egli pure nell'atto me- 
desimo compassionevolmente le sue 
braccia, da una parte e dall'altra in 
forma di croce, mi venne una pietà 
indicibile... 

Dunque — io ripigliai — in tale 
stato V. Eminenza si rende più si- 
mile a Gesù Cristo, e può dirẹ con 
Lui: Tristis est anima mea usque ad 


mortem.. E ancora: Deus meus, 
Deus meus, ut quid dereliquisti me? 
Se il Signore la fa tanto simile a Sé, 
non è una grazia questa? 

Parve egli allora quietarsi un poco; 
ma pur di nuovo, sorgendo il timor 
suo con più impeto, disse: « Ohimé! 
Quello strettissimo conto. Il Giudice 
un Dio! Ah, quanto timore! Ho sem- 
pre temuto; ma ho ancor detto sem- 
cre che in morte io temerei molto 
piu. Se Iddio mi lascia questa volta: 
ail’eremo! all’eremo! a far peni- 
tenza! 

Piano io dissi allora: Eminentissi- 
mo, non dica: all’eremo; ma piutto- 
sto: alla Volontà di Dio. E questa 
intanto si è che V. Eminenza non 
tem» solo, ma ancora speri; e speri 
ancora più di quello che tema! Non 
si ricorda di dire: In Te, Domine, 
speravi? Vegga V. Eminenza: in Te! 
in Te! Se teme in sé, speri in Dio... 
In Te, Domine, speravi! 

Tornò il Cardinale a proferir qual- 
che volta questo versetto. Sopra del 
quale io gli feci tale considerazione : 
Vegga che il: Te Deum laudamus — 
cantico fatto da quei due gran San- 


ti, a lode di Dio, come appare dal 
principio — finisce nelle dette paro- 
le: in Te, Domine, speravi; non con- 
fundar in aeternum. Dunque, la no- 
stra speranza in Dio entra per com- 
pimento delle lodi di Dio! Comincia- 
mo (dicendo) Te Deum laudamus, 
ma come si termina? In Te, Domine, 
speravi! 

Cominciò qui il Cardinale a dire: 
Te Dominum confitemur! E perché 
io taceva: Continui — mi disse — 
con quel che segue. Io, postomi in 
gimocchio nel luogo stesso, conti- 
nuai dicendo: Te, aeternum Patrem, 
omnis terra veneratur! 


E il Cardinale: Tibi omnes Angeli, 
Tibi coeli et universae Potestates... 


E seguitando, fu detto a vicenda, 
Sino’ alla fine; restarono al Cardina 
le per compimento (proprio) le pri- 
miere parole: In Te, Domine, spera- 
vi; non confundar in aeternum, che 
furono dette da lui con intimo sen- 
timento. 

« Vostra Eminenza farà ora un 
atto di contrizione per questa notte » 
nia dissi. «E postesi egli immanti- 


nente le mani sul petto, tutto raccol- 
to in sé medesimo fece e proferì di 
parola in parola un atto di contri- 
zione; e parve a me quell’istesso atto 
che nelle Visite della Dottrina Cri- 
stiana era solito di far fare ai fi- 
glioli... ». Dopo «un’ora continua di 
questo conflitto », rimase in silenzio. 


Entrarono in istanza il Vescovo 
di Famagosta e il medico. Gli rivol- 
sero qualche parola d’incoraggiamen- 
to. Ma era veramente stremato di 
forze, tanto che, sollevato un po’ sul 
letto per prendere qualche sorso di 
brodo, « non aveva neppure vigore di 
tenere nelle mani la scodella ». Po- 
sto di nuovo a giacere, diceva fre- 
quentissimamente con bassa voce: 
Ohimé! senza punto guardarsi d'es- 
sere udito. Udivasi dir talvolta: In 
Te, Domine, speravi! E qualche al- 
tra: non confundar! E lo replicava: 
non confundar! con molto spiri^o ». 


Il mattino del Sabato, 15, venne il 
Confessore, il P. Dositeo dei Carme- 
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PAG. 10. 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


PER LEI 


Lettera ad una ragazza ‘‘bruciata,, 


Per buona sorte questa lettera 
non è affidata alle comuni vie po- 
stali, perché, in tal caso, non sa- 
prei proprio che indirizzo segnare 
sulla busta. Non conosco il tuo 
nome ma solo la tua faccia che 
ho visto zila televisione, in umir 
chiesta sulla gioventi. Era una fac- 
cia vecchia, disincantata, stanca, 
senza interessi, solo con dei biso- 
gni: epidermici, direi quasi ani- 
mali. 

Al radiocronista che ti interroga- 
va rispondesti che non ti interes- 
sava un lavoro, un’occupazione 
«normale»: quei buoni e onesti 
mestieri che ci fan prendere il 
tram, all'inizio del giorno, e ci com- 
ducono al negozio, alla fabbrica, 
all'ufficio, per muovere le piccole 
ruote della vita. Cercavi quelle 
strane attività marginali e spesso 
un poco equivoche che portano una 
ragazza da uno studio fotografico 
per la copertina piccante, allo 
studio cinematografico per la par- 
ticina accattata in qualche modo. 
A te interessa il miraggio del ci- 
nema, la vita dei locali notturni, 
it clamore di una mondanità ro- 
vesciata, in cui si celebra la ri- 
vincita dei maglioni sugli abiti da 
sera. Per tollerare la tua vita hai 
bisogno di questi « stimolanti »; e 
gli stimolanti - lọ sai bene . ser- 
vono alle nature deboli; quelle ro- 
buste non ne hanno bisogno. Sei 
senza risorse tue e per questo ti 


aggrappi alle risorse dell'ambiente; 
senza moto interiore è perciò ti 
agiti e ti dimeni: tutte violente 
maschere che metti sopra alla tua 
noia quotidiana. in questa vita psi- 
cologicamente (quand'anche non 
fisicamente) drogata, tu confessi 
ogni giorno la tua desolata povertà. 

Lo so, cara bimba bruciata, che 
ti ritieni coraggiosa,. né voglio dar- 
ti torto del tutto. Per rifiutare il 
ritmo ordinario della vita ci vuole 
un certo coraggio; ma per accet- 
tario ce ne vuole di più. Perciò tu 
hai il coraggio della paura. A vi- 
vere la vita di tutti tu @ici che ci 
moriresti sotto. E c'è infatti della 
gente che ci muore; ma ce n'è an- 
che tanta, invece, che non ci muo- 
re affatto: segno evidente che ha 
una vitalità maggiore della tua. 

Delle « semplici gioie della vita » 
(e ammetto che nella stessa for- 
mulazione possa annidarsi la reto- 
rica) tu hai visto soltanto ia reto- 
rica: quello che han falsamente 
detto gii altri senza poi saper dire 
nulla di vero tu. 

Ci vuol coraggio a superare que- 
sta vernice di parole, perché ia 
retorica c'è - hai ragione - il luogo 
comune c'è - non lo si può negare .- 
ed è un muro incrostato di ridicolo 
che è fatto apposta per respinger», 
come certe muraglie di collegio 
con su, in cima, una cresta di ve- 
tri luccicanti per sconsigliare l'in- 
gresso. La retorica è tale che cer- 
te cose vere quasi ci vergognamo 


Piccioni |'abbottonatis- 
simo 


Una vetta irraggiungibile per 
i cronisti di Montecitorio è 
l'on, Piccioni, uno dei più au- 
torevolij esponenti della DC, 
uno degli uomini politici di 
maggior calibro nel nostro pae- 
se. Piccioni ha però il difetto 
(per i giornalisti) di essere as- 
solutamente jnabbordabile. Con 
lui non c’é niente da fare. Non 
fa dichiarazioni né confidenze. 
Non parla. E così è da anni, 
anzi da sempre. 

Esiste una «tecnica Piccio- 
ni» per evitare le domande del- 
la stampa. Quando un giorna- 
lista lo avvicina l'illustre par- 
lamentare risponde con cortesia 
al saluto, lọ lascia parlare, e 
poi gli fa: «Um! Ba! Vedre- 
mo... », E basta. Altro non dice, 
qualunque sia l'argomento che 
con lui si affronti, qualnque co- 
sa gli si richieda, a meno, si in. 
tende, che non sj tratti di po- 
litica. 

Memorabile è il caso di quel 


giornalista, che essendo amico . 


della famiglia Piccioni e quin 
di notissimo all’onorevole, vol- 
le un giorno tentare la sorte di 
un colloquio politico con Atti- 
lio Piccioni. Il giornalista for- 
zò la mano: si attaccò a Pic- 
cioni e gli si mise a prospet- 
tare una serie di soluzioni a 
una determinata situazione po- 
litica che in quei giorni si era 
verificata. Piccioni accettò la 
compagnia e insieme al suo in- 
terlocutore passeggiò una deci- 
na di minuti per il Transa- 
tlantico. I colleghi della stam- 
pa stavano a guardare allibiti, 
Era la prima volta che un si- 
mile evento si verificava. Al- 
fine il colloquio ebbe termine. 

I} giornalista tornò presso i 
colleghi, ma aveva |’aria estre- 
mamente avvilita, Piccioni lo 
aveva ascoltato sino /alla fine 
e quando lui stesso gli aveva 
esposto le varie soluizioni a tut- 
ti i suoi numerosy interrogativi 
con l'aria di chiéderglj di con- 
validarle, magari con un cenno 
di assenso, si era sentito ri- 
spondere fermamente: « Va be 
ne, ma tutto questo, sia ben 
chiaro, lo dice Lei». 

Se Attilio Piccioni è abbotto- 
natissimo in tempi normali, in 
tempi di crisi diventa addirit- 
tura ermetico. E’ inutile andar- 
lo a stuzzicare. Si può quindi 
immaginare la sorpresa dei cro- 
nisti politici quando, giorni fa 
uno di loro andò ad annunzia- 
re ai colleghi di essere riusci- 
to a far parlare Piccioni, il 
quale — diceva quel giornali- 
sta — gli aveva spiegato tutto. 

« Come hai fatto? — chiese- 
ro ji colleghi., 

« E’ semplice: mi sono avvi- 
cinato a lui e lho prevenuto. 
Gli ho detto: "Um! Ba! Vedre- 
mo...’”. E allora Piccioni mi 


ha guardato sorpreso, mi ha 
preso sottobraccio e mi ha rac- 
contato tutto ». 

I colleghi, i quali si erano 
aspettati ben altro, hanno poco 
gradito questo scherzo, il qua- 
le aveva sì il merito della ori- 
ginalità ma non quello della 
attendibilità, 


Ci si voleva infilare di 


Nei giorni più roventi della 
crisi è accaduto un fatto estre- 
mamente caratteristico della at- 
mosfera tesa che regna a Mon- 
tecitorio. Sul portone dello sto- 
rico palazzo conversava con un 
amico il democristiano on. Do- 
menidò, Presidente della Com- 


missione Giustizia della Came- 


ra. Dinanzi al portone sostava 
con jl motore acceso l'auto del- 
l'on. Dominedò, che, caso stra- 
no, è dello stesso tipo e ello 
stesso colore e forse delló stes- 
so anno di fabbricazióne, di 
dell’on. Nenni capo del 


Mentre Dominedò stava sa- 
lutando il suo amico, ecco giun- 
gere Nenni a gfandi passi. Il 
leader socialisté vede una au- 
tomobile, gli sembra dj ricono- 
scerla, e, sicuro che sia la sua, 
vi si infila’ dj corsa dicendo al- 
l’autista:/« Per favore, portami 
subito al partito ». 

L’autista che non riconosce 
la nota voce del suo padrone si 
volta interdetto; Nenni sj ac- 
cofge che qualcosa non va e 

re la portiera dell’automo- 
ile. Intanto anche Dominedd 
si è avvicinato alla macchina, 
vede chi vi è dentro e in un 
attimo capisce tutto. 

Scuse, sorrisi, complimenti. 
Nenni scende dall'auto ma Do- 
minedò non può fare a meno 
di commentare: « Se questa è la 
tua forma di distensione potevi 
anche usare della mia mac- 
china ». 


La libertà del Presidente 

Se una caserma di guardie di 
pubblica sicurezza si vede piom- 
bare all'improvviso l'’automo- 
bile del Presidente del Consi- 
glio nel cortile, con dentro, si 
intende, il Presidente in per- 
sona, che succede? L'ufficiale di 
picchetto ordina il «fuori la 
guardia », la quale si schiera 
rapidamente sul « presentat- 
arm» mentre gli squilli’ del- 
l’« attenti » dirompono per il 
cortile. Questo è accaduto gior- 
ni fa, in piena crisi, in una ca- 
serma di Roma. 

Ma per spiegare bene tutto 
l'evento bisogna cominciare da 
lontano. Bisogna sapere 
Segni ama avere colloqui poli- 
tici importanti nei posti più im- 
pensati: per esempio anche al- 
la Università, ove insegna pro- 


a dirle, come se fossero faise, è 
invece faisa è soltanto la gente che 
le ha falsamente ripetute. E atiora 
ci vuol coraggio a scavalcare il 
muro, e ci si graffia le mani, qual- 
che volta. 

Davanti al muro tu ti sei ferma- 
ta. Per la paura del ridicolo sei 
caduta in un altro ridicolo: quello 
dei « duri »; hai costruito un altro 
formalismo: quello dei bieu- jeans. 
E tra la tua vita e la vita della 
piccola borghese che si sentirebbe 
morire all'idea di violare le nor- 
me della gente «per bene» non 
c’é nessuna differenza. Entrambe 
navigate nella convenzionalita: con. 
venzione rosa o convenzione nera, 
forma romantica o forma esister- 
ziale, ma sempre forma èe conven- 


borghese 
le sue inibizioni e non può dire 
« porca miseria » come dici tu; ma 
anche tu hai le tue e non puoi dire: 
«sogno d'amore» come dice lei. 
Credi, bimba bruciata, tutte e due 
siete faise. 

Al di sopra d’entrambe, indescri- 
vibiimente più su, c'è ia piccola 
sarta, l'umile dattilografa, la sem- 
plice impiegata che esce, ogni gior- 
no, per recarsi al lavoro e riesce, 
d'ogni giorno, a fare un giorno nuo- 
vo. Ha letto una piccola frase del 
Vangelo: « Bisogna rinascere da 
capo ». E nel suo cuore non c'è più 
posto per la noia. 


ADRIANA ZARRI 


SEGRETO 


cedura civile. Nei giorni della 
crisi poi, questa dinamica di 
Segni si fa sempre più inten- 
sa e allora il direttore di una 
importante agenzia giornalistica 
aveva avuto una idea luminosa. 
Aveva chiamato uno dei croni- 
sti più in gamba e gli aveva 
detto: « Prendi la 600 e segui- 
mi Segni; sempre, dovunque 
egli vada. Vedi con chi si in- 
contra e poi telefona ». 

Il cronista non se lo era fat- 
to ripetere due volte. Alle 8, 
puntuale, era già sotto casa di 
Segni, Attende una mezzora ed 
ecco che il Presidente si infila 
in macchina e via. I] giornali- 
sta dietro. i 

Passa una strada, ne passa 
un’altra, ecco un semaforo, ec- 
to un ingorgo, ecco superato 
l'ingorgo, la 600 sempre a ruota 
della grossa automobile mini- 
steriale. Alfine, una auto sem- 
pre dietro l’altra, si giunge alla 
Universita. entra nelle 
aule della Facolta di Giurispru- 
denza e jl giornalista lo atten- 
de. Passa un’oretta ed ecco il 
Presidente del Consiglio che ri- 
sale in auto. Il giornalista in- 
grana la marcia e via ancora 
una volta per le strade di Roma. 

A un certo punto l'auto del 
Presidente infila di corsa il can- 
cello di una caserma. I] gior- 
nalista rimane interdetto. Non 
lo può seguire. Che succede? 
Perche Segni va a trovare į mi- 
litari? 

E qui la scena riprende dal- 

l'inizio. Un attonito ufficiale di 
picchetto vede la grossa mac- 
china entrare in caserma, ne 
vede scendere Segni e dà il 
«fuori la guardia ». 
« presentat-arm » e squilli di 
tromba. Segni dopo avere ri- 
sposto al saluto dell'ufficiale 
gli dice: « per favore, metta via 
quelle baionette mi chiami quel- 
l'uomo che in auto mi sta se- 
guendo ». 

L'ufficiale pensando subito 
chissà a quale complotto si pre- 
cipita verso il giornalista che 
aveva fermato la sua 600 al 
cancello della caserma e lo 
porta dinanzi a Segni. 

« Perchè Lei mi segue? » chie- 
de il Presidente. 

« Perchè sono un giornalista 
e me lo hanno ordinato ». 

«Lo sa — riprende Segni — 
che io potrei farLa arrestare? 
Dov’é mai andata a finire la 
libertà del cittadino? ». 

Il cronista tace. Poi, fattosi 
animo risponde: «A me lo ha 
ordinato jl Direttore. Se mai 
faccia arrestare lui». 

Segni capisce. Si tratta di un 
giovane cronista. Non è uno di 
quelli politici che lui ben co- 
nosce. E’ ancora un ragazzo. Il 
Presidente sorride: « Da bravo 
— gli dice — mi dia la sua pa- 
rola che non lo fara piu». E il 
giornalista gliela dà volentieri. 


MASSIMO CHIODINI 


Ai Cantieri di Riva Trigoso è stata varata la nuova nave-traghetto 
« Reggio» destinata a fare servizio fra Messina e Reggio Calabria. 
(Nella foto): La nave-traghetto durante il varo. Ha presenziato il 
Ministro Angelini, ed è stata madrina la consorte dell’on. Je?volino 


Un onorifico diploma di laurea è stato conferito dall'istituto di Tecno- 
logia di Filadelfia ad Augusto Piccard, costruttore del famoso batiscafo 
« Trieste », con il quale il figlio dell’illustre scienziato è sceso nel- 
"Oceano Pacifico a una profondità di 12.000 metri. E’ la prima volta 
che il centro di studi tributa cuesto riconoscimento ad uno straniero 


Al Salone dell’Auto di Ginevra non ci sono state grandi novita. Vi 
hanno partecipato 19 Nazioni, tra le quali la Russia con modelli ame- 


ricaneggianti; la « Fiat» non ha presentato la nuova giardinetta « 500 » 
che era stata annunciata. (Nella foto): L’« Alfa 3500» Pinin Farina 
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4 omini che s aggirano ancora carrette cariche di cadaveri è 
aggirano ancora tra le maceri€, con une 

Ia d 


; ; guardate nella foto qui sotto la donna avviata verso un aereo 7 
con un Dimbo in braccio. Nei suoi 


LETTURE IERI OGGI 


porto arte-morale, E già lo stesso 

addossata - velatamente o con fran- a invito» sembra suggerire una 

chezza a seconda dei casi - agli traccia di risposta: « ...Si è giunti 

intellettuali cattolici, è quella di a legittimare la constatazione di 

costituire una specie di casta, che Maritain, per cui qualisiasi menzo- 

avrebbe come limiti attorno a sé gna può essere -considerata dalla 

un sistema di idee troppo antiquato critica verità, perché ia bellezza 

e la ferrea chiusura nei riguardi della forma e della espressione 

d'ogni problematica culturale vera- provocherebbe la catarsi liberatri- 

mente moderna. ce. Quale e quanta merce deteriore 

Quanto questa accusa sia sempli- sia possibile contrabbandare alla 

cistica e, in definitiva, faisa, lo insegna di questa enunciazione 

; dimostrano non soltanto le opere estetica, è facilmente documentabi- 

à dei singoli uomini di pensiero, ma le dalla produzione che con l'omer- 

i frequenti dibattiti che organizza- ta della critica invade ogni campo 
zioni culturali laiche di ispirazione dell'arte ». 

cristiana promuovono in ogni parte É più oltre: «L’incontro tra il 

del mondo, e, segnatamente, nel mondo estetico « il mondo etico 

nostro Paese. non deve essere ia risultante di un. 

Tra questi dibattiti ebbe un chia- automatico precettismo moralisti- 

ro e significativo successo quello co, ma ia naturale convergenza di 

che sulle colonne de «ti Popolo» uomini, che nella rivendicazione 

promosse qualche tempo fa l'allo- dei diritti artistici vogliono espri- 

ra direttore Rodolfo Arata (ora 2 mere l'integrità di una vita senza 

capo del delicato organismo radio- eccessivi diaframmi o aberranti li- 
televisivo) su «l fondamenti dei Mitazioni » 

giudizio estetico ». Ad un « Invito Le risposte, anche più autorevo- 

al colloquio» dell’Arata risposero li, ad un invito così sollecito, non 

sulle colonne del giornale romano paiono allontanarsi da questa im- 

personalità di primissimo ordine postazione lineare. Giova inoltre ad 

delia cultura cattolica, quali Mario esse il fatto che sono state scritte 

Apollonio, Albert Béguin, Henry Da- per la terza pagina di un giornale, 

niel-Rops, Georges Duhamel, Ennio da cui un linguaggio rapido, con- 


L'accusa che più spesso viene 


Francia, Gabrieli Marcel, François ciso, fresco, adatto a mettere in 
Mauriac, M. F. Sciacca, Luigi Ste- Pieno rilievo le affermazioni più 
fanini. Questi interventi ed altri,  lapidarie. «La purezza dell'arte 
preceduti da una introduzione di che pretenda di sostenersi ad un 


mero gioco formale - scrive lo Sts- 
fanini - s'increspa sulla sua vacuità 
e si risolve in una ” sensiblerie ” 
che non ha nulla della sensibilità 
acuta e delicata che si accende su 
un fondo umano fertile e denso... 
Una pura compiacenza stilistica o 
formale della critica sarebbe pari 
alla cura del giardiniere che insi- 


M. R. Cimnaghi, sono stati poi rac- 
4 colti in un volumetto edito dalle 
4 « Cinque Lune », Roma, ta cui let- 
s tura d'assieme si presta a qlaiche 
3 considerazione. 
È innanzi tutto esso è la prova che 
f anzichè di «chiusura» verso la pro- 
blematica moderna si dovrà nasoro 
di «apertura»; ogni pagina indica 
chiaramente come la cultura cattoli. pera dopo 
ca quando sia impegnata con fer- infine 
mezza sui terreno della libertà e del- 

A quaiche parte, che il dibattito pro- 
la verità, possa esprimere, più del- mosso da Rodolfo Arata nasceva 
le aitre, atteggiamenti il cui signi- 
ficato non può essere in alcun modo di desolazione che viene data dal- 
disconosciuto. La riuscita di questo larte d'oggi. Questo riepeste che 
dibattito, dovuta in parte alla fer- i riamo citato dicono invece come 
mezza e all'apertura con la quale |, «stanchezza» e la « desolazio- 
l'Arata ha saputo impostare la que- » trovino un vigoroso supera- 
stione fondamentale, ne é la ripro- mento proprio nella certezza (che 
va: « quale deve essere - si doman- > 1, premessa fondamentale delio à 
da l'autore dell’ invito al collo- « invito al colloquio») che una l 
quio” - l'atteggiamento del critico strada per uscire dalla situazione 
che voglia riportare il giudizio alla attuale c'è, e non debbono essere 
pienezza dei suo magistero? ». E' posti indugi nel ricercaria, trovaria ae 
una domanda che propone all'inter- e percorrerla. 


pellato una posizione di tutta fran- 
chezza dinanzi al problema del rap- LUDOVICO ALESSANDRINI 
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CARI 


Antonio Cervelli, 
Modena. 


N, 564 
« Asciugate il pianto dei poveri 
vecchi ammalati e avrete un anno 


sereno », 
MISERIA . VECCHIAIA 
ABBANDONO . TRISTEZZA 


Vivo momenti di grande sconforto per 
la miseria èe il mio stato di salute: 
asma bronchiale cronica, artrite, ernia 
bilaterale, 70 anni! Giaccio ancòra in 
Questo misero tugurio, ex ricovero anti- 
aereo, sottoscala, umido, senza acqua 
e servizi igienici., Sono un cane? 

Nessuno si interessa di me, nessuno 
si muove a pietà... Ebbene, mi rimetto 
alla volontà del Signore!... 4 


ROMUALDO BIVONA 
Via Lincoin, 31 (int.) - PALERMO 


Ratificéd Mons. Conti della Parrocchia 
della Pietà. 

Caro Bivona, il tuo grido ha toccato 
it mio cuore. Mentre gli amici ti ten- 
dono la mano, io ti seguo con le pre- 
ghiere che dedico ogni mattina a chi 
non sa quanto siano povere... Non me 
le chiederebbero? Mah... sa il Signore 
come son dette... 

BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


HA EREDITATO LA CARITA’ 

Trovo fra le offerte quella di F. Te- 
rella « in memoria di mio zio Monsignor 
Nazareno Terellia E ricordo quest'ani- 
ma sempre anonima che appariva spes- 
so con un semplice N. T. a me tanto 
caro. Ora il nepote continua a offrire 
in suo nome, oltre la vita (questa vita!) 
ed io comprendo il nome venerato fra i 
tanti delle mie preghiere di suffragio, 
nella speranza che l'anima benedetta mi 
perdoni la bellezza nascosta, rivelata. 
Pregate anche voi con me. 


OFFERTE: 

+*+ M., Lorenzini (data la modesta of- 
ferta e la spesa per ogni assegno, la 
Offerta è stata assegnata a ida Landi, 
t.b.c. renale), M. Lanfranco, F. Parisi: 
gono state destinate come da indicazio- 
ne (nota n. 280 del 7 febbraio 1960). 

*** G. Biunda (2), A. Giacobino, A. 
Tanfani, F. Parisi, L.D. Maria, M.R. 
Firenze, R. Francioni, M. Amato, P. 
Cas (Napoli), B. Flamini: sono state 
assegnate come da nota m. 280 del 7 
febbraio 1960. 

*** RINGRAZIANO: Lucrezia Marini, 
Michele Scattarelia, Nicola Battista, Ar- 
mando Calandra, ida Tinaidi, Salvatrice 
Cancellieri, Rosa Cacucci, Olga Rettori, 


alcuni Carcerati di 
e+ M. RIGHINI - Stia tranquilla, la 
sua generosa Offerta giunse regolarmen- 
to il 27 novembre 1959 e gliene accusam- 
mo ricevuta alla posta. Evidentemente 
le è sfuggito ili riscontro: più di un 
ciglio t# sua offerta ha asciugato. 

*** A. Biagi, C. Palmana, G. B. Za- 
nazzo, G. Biunda, Lett. 3266-Mi, T.F., 
Atram, M. Decarti, G. Pulvirenti, N.N., 
Abbonata del lago di Como, A. Tenari, 
P. Toffoli, Sperotto: sono state distri- 
buite come da nota n. 281 del 15 feb- 
braio 1960. 

** N., Umile, F. Parisi (2): sono sta- 
te distribuite secondo indicazione (nota 
n. 281 del 15 febbraio 1960). 

*** UGO C. (Milano) . Ancora grazie 
della nuova generosa offerta. Assai mi 
spiacque che la mia lettera non... me- 
ritasse risposta da... «L’abbonata del 
lago di Como =». Dio ta remuneri abbon- 
damtemente 

*** ALBO D'ORO DELLA CARITA’: 
« L'abbonata del lago di Como ». 


UN'ANIMA IN PENA 


Caro Benigno, ti scrivo nella stessa 
maniera che userei per pregare l'iddio 
grande di venirmi in aiuto. 

Mi rivoigo a te che sei la Provvidenza 
di tutti coloro i quali sono chiamati a 
vivere ogni sorta di sofferenza. 

Da cinque anni espio la mia pena in 
un carcere con la piena consapevolezza 
della necessità di soffrire per poter giun- 
gere alla desiderata salivazione. 

Più nessuno mi rimane al mondo, ed 
anche la mia buona e tanto amata 
mamma è volata al cielo pochi mesi 
or sono. 

Ancora sessanta giorni mi separano 
dalla libertà, dopo di che potrò cercare 
di dimenticare, con il sacrificio del la- 
voro, le pene fin qui vissute. 

Purtroppo una pena mi tiene inchio- 
dato ancora saldamente alla mia croce 
e, se non mi riuscisse di liberarmi di 
essa, sarò costretto a patire ancora per 
quattro mesi la sete per ia libertà tanto 
scgnata e tanto attesa. 

Tale somma, guardata con l'occhio 
del povero reciuso, sembra irraggiungi- 
bile, enorme, e per questo anche mi 
sento imbarazzato a chiederti aiuto. 

Ma conosco la tua bontà, Benigno ca- 
rissimo, e so quanto essa si adoperi per 
dare un po’ di luce a chi per anni ha 
vissuto nelle tenebre. imploro, dunque, 
dalla tua infinita pazienza e compren- 
sione il munifico gesto che significhi, 
per me, sempre maggior fede e spe- 
ranza. 

Fra i molti benefattori che tu conosci 
vi sara pure qualche anima pietosa che 
vorrà dirmi ta sua bontà riscattando 
parte della mia pena, sii così buono da 
presentarmi a loro, dicendo la mia mi- 
seria, la mia speranza, ia mia antici- 
pata gratitudine. 

Da questo istante alimento la lampa- 
da dell'attesa con l'olio della fede verso 
i miei simili. 

Tu, caro Benigno, accetta l'espressio- 
ne della mia stima e del mio ossequio, 
e permettimi di baciarti la mano mi- 
sericordiosa in segno di profonda de- 
vozione. Dev.mo 

GIORDANI BRUNO 
Carceri Giudiziarie di TORTONA 


FESTE IN FAMIGLIA 


FAENZA — Il caro Monsignor GIU- 
SEPPE ZOLI — che è giunto ai no- 
vant’anni... e marcia avanti, — avrà 
plausi ed articoli osannanti, — non so- 
lo dagli amici romagnoli — ma da noi 
pure che la colleganza — sentiamo vi- 
va in questa circostanza. 

Direttore del foglio diocesano, — che 
in più lustri con fede e vigorja — in 
redazione ed in tipografia — si affaticò 
«col senno e con la mano» — ci sen- 
ta più vicini in questa data — che vo- 
gliamo «ad honorem » registrata. 


ROMA — Il collega « Folchetto » che, 
all'anagrafe, — é ANTONINO FUGAR- 
DI — e a cui dobbiamo pei brillanti 
articoli — i maggtori... riguardi, — con 
la consorte FLORA questi semplici — 
versi vorra gradire — con cui tutti au- 
guriamo al terzogenito — il più lieto 
avvenire. 


STATUE IN LEGNO 


ARS SACRA 
Giovanni Hans Stuflesser 


Scultore 
ORTISEI 28 (Bolzano) Tel. 6467 
Prezzi convenienti 
Pronto nuovissimo catalogo 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ta parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Gé- 
su 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali 
qualsiasi organo. Occhiolini, Pro- 
perzio 2-A - 351.112 (384024) - ‘Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 


PIANOFORTI Harmoniums. esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma. 
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L'OSSERVATORE 


DELLA DOMENICA 20 MARZO 1960 


ANNO XXVII 


> 


a Gerusalemme di oggi non 
comprende nella sua cinta di 
mura l'antica città di Davide. 
Affacciandosi dal pinnacolo del 
tempio, si ha la desolante vi 
sione dell’Ophel ridotto ad un 
ammasso di rovine, La Chiesa delle 
origini non tardò a vedere nelle di- 
struzioni di Tito (70) e di Adriano 
(135), Padempimento delle profezie, 
di Isaia: «sarà lasciata la figlia di 
Sion quale una capannuccia di fra- 
sche in una vigna, come una ca- 
panna in un cocomeraio, come una 
città smantellata » (Is. I, 8), di Ge 
remia: «Sion sar& arata come un 
campo e Gerusalemme sarà un muc- 
chio di pietre » (XXVI, 18) e di Mis 


DIARIO 


DOMENICA Iii Di QUARESIMA 


Ormai siame a Quaresima inol- 
trata èe - dopo la penitenza che 
avremmo dovuto fare . dovremmo 
esser vicini a vedere i! Signore; 
invece li Vangelo è meno ottimista 
e seguita @ pariare dei demonio, 
quasi che preghiera è digiuno non 
bastassero a toglierlo di torno. 

Al diavolo noi ci pensiamo poco, 
e invece c'è; è la sua coda è tanto 
lunga che s'infila tra le fessure dei- 
l'anima, come una mala erbaccia, 
e riesce a mettere radici, anche 
dove non sembrerebbe. Crediamo 
di averto cacciato via èe invece è 
N che fa finta di dormire e attende 
il punto giusto per scoprire i denti 
e ringhiare. Allora ci accorgiamo 
che il padrone di casa è tui: “tui 
coi nostri mali desideri, le invidie, 
Vastio, magari la presunzione di 
averio cacciato via. Ma ili diavolo 
non si caccia mai via completa- 
mente e - anche cacciato - non si 
è mai certi che non tormi. 

Oggi il Vangelo racconta proprio 

questa brutta storia: di un diavolo 
cacciato dalla porta che entra dal- 


la finestra con altri demoni pari . 


suoi e si piazza nell’anima, con 
tutti i suoi compari, più comodo 
di prima. 

Forse è l'orgoglio a lasciare ia 
finestra aperta: la nostra superbia 
di credenti, di praticanti, di gente 
in regola che va in chiesa, la festa, 
come faceva İl fariseo o, invece che 
ai peccati propri, guarda quelli de- 
gii altri e squadra dali’aito in basso 
chi è meno in regola di noi. Aliora 
il Maligno, piano piano, scavaica 
il davanzale; e noi siamo così oc- 
cupati a guardare i pericoli degli 
altri che non ci accorgiamo che 
egli è venuto dentro e ci ha legati 
alla catena, 

u Percid bisogna star sempre vigi- 
lanti, né mai credere di poter cam- 
minare da soli, senza l'aiuto del 
Signore; perché (anche questo è 
detto nel Vangelo di stamane) ch. 


II! Cenacolo (da una antica stampa) 


CENACOL 
MADRE TUTTE 


CHIES 


chea: «il monte del tempio di 
venterà un'altura inselvsatichita » 
(III, 12). 

Lo storico Eusebio parila della de- 
solazione abbattutasi sul Sion, «il 
focolare intellettuale degli studi e 
della pratica delle parole divine », 
affermando che egli stesso aveva ve- 
duto come «i romanj lo coltivano 
assolutamente come il resto della 
campagna» (PG. 22, 636). L’itinera- 
rium Burdigalense de] 333, accenna 
alle sette sinagoghe ivi esistenti, che 
Ora «vengono arate e seminate co- 
me disse il profeta Isaia ». 

S. Optato di Mileto (370), nel De 
schiamate Donatistarum (PL. II. 
994), spiega come dall’Ophel, il mon- 


raccoglie col Signore disperde 
e chi non è con Lui è contro d: 
Lui. Ed essere col Signore vuol 
dire essere con ia grazia e con ia 
Chiesa: non tanto con le varie con- 
fraternite - cose tutte buonissime, 
ma quando sono accompagnate dal- 
Pumilità e non dalla presunzione - 
ma con lọ spirito di carità che è 
poi tutt'uno cen l'uniope aila Chie- 
sa che è il corpo santo del Signore 
in terra. Se siamo fuori di questo 
vincolo di carità siamo centro di 
Lui, quand'anche andassimo in 
chiesa tutti i giorni con in tasca 
le tessere di cento associazioni. 
Don Filippo - che è un prete di 
cervello - predica sempre contro i 
farisei che ci sono anche adesso, 
come nei tempi del Signore: com 
tro quelli che credono d'esser buo- 
ni è diventan, con cià più cattivi 
degli aitri. Dice che quest'orgoglio 
della virtù è una sottile astuzia dei 
demonio che si vale del bene per 
generare il male; proprio al com- 
trario dei Signore che anche dal 
male sa tirar fuori W bene. in 
Queste opposte strade Palleato di 
Satana è l'orgoglio e Vatleata di 
Dio è Pumilità. L’umilté ci tiene 
timidi e silenziosi sotto lo sguardo 
dei Signore e l'orgoglio al contra- 
rio ci manda baidanzosi per le vie 
a sbandierare ii nostro poco bene. 
E’ in questo momento - mentre 
noi siamo per ia strada a fare 
pompa di virtù è magari anche in 
chiesa a fare pompa di pietà - che 
il diavolo viene e prende di sor- 
presa l'anima. Credevamo d'esser 
difesi dal Signore e invece ci ac- 
corgiamo d'esser soli; credevamo 
di lavorare per Lui e invece lavo- 
ravamo per ia nostra vanità. H 
cuore era aperto a tutti i venti, 
come un incrocio su cui passano 
tutti; è il Diavolo ci si mette, nel 
mezzo, come un bel paracarro con 
su segnata la strada giusta per lo 
inferno. 


STANI 


te sacro dei Giudei, il nome di Sion 
sia passato alla collina a sud-ovest 
della città, ove si innalza il Cenaco- 
10. Il « focolare intellettuale » ebrai- 
co, come concezione della scienza 
umana a servizio dell’investigazio- 
ne della parola divina, cede il po 
sto alla perenne Pentecoste cristia- 
na con la nuova concezione della 
Scienza che viene dall'alto, Il Ce 
nacolo sta al centro di tutti i ri- 
cordi del Signore. Rappresenta per 
la fede il «brillante sole del mon- 
do» (Sofronio, Anacreontiche, PG. 
87, 3821), la vera epifania del Cri- 
sto: «in te, o Betleem, brilla una 
stella, fiamma che conduce, ma in 
te, o Sion, ne brillano molte (gli apo- 
stoli). La stella ha guidato i Magi, 
ma Sion ha illuminato i Parti, i 
Medi, gli Elamiti e tutti i gentili 
d'una hce folgorante» (Esichio di 
Gerusalemme, Frammenti PG. 96, 
729). 

Sant’Epifanio afferma che il Ce- 
nacolo era sfuggito alla distruzione 
generale (Enchiririum Locorum Sa- 
crorum, 733), Eguale fortuna ebbe 
nello sconvolgimento operato da 
Adriano. La piccola chiesa di Dio 
sopravvisse assicurando cosi con la 
sua presenza, il mistico significato 
del Sion. A poco a poco si venne 
a creare un autentico sistema edi- 
lizio per custodire, come in un gran 
reliquiario architettonico, il ricordo 
dell'istituzione dell'Eucarestia, della 
Pentecoste, del « domicilio della Ma- 
dre di Dio» (S. G. Damasceno, PG. 
96, 729) e del luogo dove la Vergine 
Maria « exivit de saeculo » (Willibal- 
do, Els, 1029). 

Nel 333 il pellegrino di Bordeaux 
non denota nulla di speciale, ma 
erano in costruzione il Martyrium, 
l'Anastasis, la basilica di Betlemme 
e l'Eleona, che bastavano da soli 
ad assorbire le finanze dello stato 
e l'intraprendenza degli architetti 
costantiniani. Nel 335 Massimo suc- 
cedette a Macario; la cattedra epi- 
scopale gerosolimitana fu trasferita 
al Martyrium e si procedette ad una 
trasformazione degna del S. Cens- 
colo. S. Cirillo fa allusione nel 347 
alla «chiesa superiore degli Apo- 
stoli », La basilica del IV secolo, co- 
struita al tempo del vescovo Giovan- 
ni, chiamata con il nome glorioso 
di «Sancta Sion», figura chiara- 
mente nel mosaico di Madaba. 

Il venerando Luogo non sfuggì al- 
la devastazione dei Persiani (614); 
Modesto ne rifece una parziale rico- 
struzione, finchè i Crociati (XII- 
XIII sec.) eressero di nuovo una 
grandiosa basilica, chiamandola 
« mater omnium ecclesiarum », Sta- 
va per cominciare però il triste tem- 
po dell’abbandono che durò per se- 
coli. 

Nel 1898 l'imperatore Guglielmo II 
di Germania ottenne nelle vicinan- 
ze del Cenacolo dal Sultano Abdul 
Hamid, per farne dono ai cattolici, 
una proprietà che si supponeva sor- 
gesse sulla Sancta Sion. Gli scavi 
non furono totali e condotti con il 
divieto per gli studiosi di assistere 
ai lavori o di fare dei rilievi. Dopo 
un’attesa prolungata e reticente per 
tutto il mondo archeologico, l'archi- 
tetto pubblicò un articolo, unico 
studio di tutti į lavori, in cui af- 
fermava la convinzione ferma di 
aver trovato l'estremità occidentale 
della basilica (RB. 1900, pag. 323). 

Oggi, in mezzo a muri pericolanti, 
calcinacci e cavalli di frisia, — è 
sul Sion che più si è scatenata la 
guerra israeliano-giordana — si erge 
ancora la « sala superiore degli Apo- 
stoli », il cuore della Sancta Sion. 
Una fila centrale dj tre colonne, al- 
le quali corrispondono nei muri la- 
terali altre mezze colonne, dividono 
la sala in due navate simmetriche. 
Ad un primo colpo d’occhio, si no- 
tano subito le ogive crociate con le 
loro volte gotiche, rischiarate da 
grandi finestre anch'esse ogivali. Al- 
tri elementi posticci, imprecisione di 
misure e disparità di materiali im- 
piegati, pur lasciando wun ’estetica 
impressione dell'insieme, mostrano 
implicitamente, la lunga storia del 
Cenacolo e la sua autenticità. 


MARIO CANCIANI 
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La lunga crisi del Governo — la più lunga di questi ultimi 
anni — troverà una soluzione in settimana? Mentre andiamo 
in macchina continua il lavoro dell'on. Antonio Segni, designato 
Presidente del Consiglio. Conclusi i colloqui con | rappresen- 
tanti dei partiti politici e dei gruppi parlamentari l'on. Segni 
tirera le somme della propria fatica e, sulla base delle valu- . 
tazioni che egli stesso trarra sulla situazione e delle delibera- 
zioni che adotteranno la direzione ed ji direttivi della D.C., aprirà 
il nuove ciclo di consultazioni che dovrebbero portare alla costi- 
tuziene del suo terzo gabinetto. Nelia mattinata di lunedì) 14, 
l'on. Segni ha riferito alla direzione democristiana, riunitasi 
nella villa della Camilluccia. Quale linea politica seguira i! 
nuovo Governo? Centro, centro destra o centro sinistra? La 
polemica aperta tra i vari partiti è ancora tenacemente viva. 
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L'OSSERVATORE 


LE FESTE DELL'ETA’ MODERNA 


GRANDE CONTRADDIZIONE 


Ogni regno diviso in se 
stesso si distrugge e una 
casa rovina sull'altra. 
(Dal Vangelo di S. Luca, 
XI, 17 della Domenica III 
di Quaresima) 


a massima preoccupazione de- 
gli uomini riuniti in comunità, 
dalla formazione delle primor- 
diali tribù fino alle Nazioni 
moderne, è sempre stata quel- 
la di impedire secessioni, frat- 

ture, ribellioni e di consolidare l'u- 
nione. Nel mondo antico questa 
spinta unitaria, sia nei minuscoli 
Stati che negli immensi Imperi, so- 
vrastava tutta l'attività del singolo 
tanto da richiedere una devozione 
assoluta, più opprimente negli Sta- 
ti orientali, attenuata ma non tra- 
scurata nell’Ellade. Il Cristianesimo 
sottrasse l'uomo a tale soggezione 
perchè lo pose di fronte alle sue 
personali responsabilità. Prima che 
alla gloria della Nazione, dello Sta- 
to, del regno, della repubblica, del- 
l'impero, l'individuo doveva pensare 
e provvedere alla gloria di Dio che 
l'aveva creato, alla salvezza della 
sua anima, e ad aiutare il prossimo 
nel conseguire la felicità eterna. In 
altri termini, la predicazione di Ge- 
sù antepose all'unità formale della 
coazione sotto la spinta 4li necessità 
immediate e degli interessi mate- 
riali, l'unità sostanziale delle co- 
scienze che si riconoscevano create 
dallo stesso Padre e solo a Luj do- 
vevano libera obbedienza e solo da 
Lui ricevevano pari dignità. Tale 
affratellamento, derivato dalla co- 
mune origine e dalla uguaglianza, 
deve costituire un cemento unitario 
assai più duraturo e -compatto del 
fatto di essere nati o di lavorare 
nello stesso territorio. 

Tutti sanno come le libertà civili, 
così esaltate negli Stati moderni 
occidentali, siano nate proprio da 
questa matrice cristiana. Purtroppo, 
però, da circa due secoli, mentre 
tali libertà giungevano a matura- 
zione nella vita politica, venivano 
distaccate dal tronco originario ad 
opera di ideologie che hanno volu- 
to rinnegare la loro fondamentale 
base evangelica e si sono ribellate 
alla visione cristiana della vita. Ne 
è derivata una grande contraddizio- 
ne, così vasta e profonda, da mi- 
nacciare l'avvenire della stessa no- 
stra civiltà. 

Infatti, mentre da una parte ci 
si appellava alla libertà di coscien- 
Za per costituire nuove istituzioni 
politiche, dall'altra veniva gradata- 
mente accresciuta la paura delle 
scissioni all'interno. degli organismi 


civili, Lo Stato tornava cosi ad as- 
sumere la stessa assoluta conside- 
razione che riscuoteva nei secoli 
pre-cristiani. Il fascismo, il nazismo, 
il comunismo marxista e sovietico 
rappresentano, nel XX secolo, l'ap- 
plicazione più palese e conseguente 
della concezione che pone lo Stato 
al di sopra del destino di ogni in- 
dividuo. Ma anche negli Stati de- 
mocratici, dove è consentita la plu- 
ralita dei partiti, l'ossessione della 
unità è diventata predominante, Le 
legislazioni di tali Stati puniscono 
severamente ogni tentativo di di- 
scordia o di separazione. Una regio- 
ne Che volesse distaccarsi da un de- 
terminato Stato per assumere l'in- 
dipendenza o aggregarsi ad un'’'al- 
tra formazione politica non potrebbe 
farlo se non col rischio di una guer- 
ra, e non solo negli Stati totalitari, 


ma anche in quelli del mondo li- 
bero. 

Per contro, ogni qualvolta un 
gruppo di persone si stacca, per 


esempio, dalla Chiesa allora non si 
parla più di eresia, ma si invoca la 
libertà di coscienza, e la nuova setta 
viene garantita dalle leggi civili e 
talvolta persino elogiata. Ogni qual- 
volta la Chiesa condanna un eretico 
si parla di oppressione e tirannia, 
ma si tace che negli Stati dove pu- 
re esiste libertà di espressione e di 
opinione vivevano ancora carcerati, 
trent'anni dopo la fine della prima 
guerra mondiale, individui colpevoli 
solo di non aver voluto sparare con- 
tro le trincee opposte perchè affer- 
mavano di non sentir alcun odio 
verso uomini diversi da lui unica- 
mente perchè esprimevano con pa- 
role dal suono differente le medesi- 
me idee, gli stessi affetti, uguali de- 
sideri. 

Ii contrasto più stridente fra la 
preoccupazione di mantenere unita 
la comunità politica e l'indifferenza, 
0, peggio, il favore verso tutto ciò 
che possa disgregare altri organismi 
sociali non meno importanti per 
l'esistenza delluomo, lo si deve re- 
gistrare nella legislazione della fa- 
miglia. Da parte di molti studiosi, 
sociologi, scrittori si usa sottolinea- 
re con aperto compiacimento il fat- 
to che i « paesi civili» hanno ormai 
largamente adottato l'istituto del 
divorzio, e «solo la dove regna an- 
cora l’oscurantismo>» il matrimonio 
viene dichiarato indissolubile. 

Ora, se esiste a tutt'oggi un fon- 
damento autentico della solidità di 
un consorzio civile, un fondamento 
che davvero impedisce che «una 
casa rovini sull’altra», questo è 
proprio l'unità della famiglia. Certo, 
occorrono molti fattori perchè tale 


SACERDOTE RISPONDE 


« Le risposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soltanto 
la personale responsabilità del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere -anche di semiufficiosità ». 


«,.. Ma guai a colui 
per causa del quale 


-avviene lo scandalo!» 


M. d. S. - Roma 

Nelle polemiche sorte in queste 
ultime settimane attorno ad un ce- 
lebre film, si sono dette molte cose 
giuste, ma anche non poche balor- 
daggini. 

Anch'io ho fatto le mie personali 


riflessioni da uomo della strada, il 


quale però ha le sue responsabilità 
di famiglia e di educatore. 

Sono d’accordé con i censori che 
hanno deplorato il film, prescinden- 
do dalle conclamate intenzioni mo- 
ralizzatricj del regista, produtttore, 
ecc. Perchè è un fatto che certe 
situazioni e certi episodi scandalosi 
rimangono sempre scandalosi per 
almeno l'80 dei frequentatori del- 
le sale cinematografiche. 

Ma ormai, penso che di quel film 
si sia parlato fin troppo; perciò fac- 
cio punto. 

Invece vorrei parlare di tanti al- 
tri films, meno celebri forse, ma 
non meno nocivi alla maggior parte 
del pubblico. 

E vorrei parlare pure di tanti e 
tanti manifesti réclame che vedo 
popolare i muri di donne discinte, 
alle volte in atteggiamenti lascivi: 
manifesti assai più impudichi che 
non i films di cui vogliono fare la 
réclame in un moda così vergo- 
gnoso. 

Si tirano in ballo i diritti dell'ar- 
te, della libertà di espressione; ci 
si appella all'autoeducazione e al- 
l'autocontrollo, ecc. ecc. 

Tutte belle parole che in concreto 
non hanno alcun valore; prova ne 
siano tutti i fatti e fattacci che ogni 
giorno servono da materia alla cro- 
naca nera e scandalistica. 

Io personalmente non ho potere 
alcuno per costruire un muro di 
difesa contro questa valanga, che 
qualche volta sa di fogna; ma ho 
voluto scrivere a Lei, Reverendo, 
con la speranza di essere compreso. 

Non solo La- comprendo, sig. M. d. 
S. ma condivido in pieno le sue 


di denunziare questo stato di cose 
alla coscienza cristiana dei nostri 
lettori, sperando che mi legga qual- 
cuno che può, più di noi due. 


«Unum non facere 


et aliud omittere!» 


S. T. - Milano 

Ho letto in questi giorni, non mi 
ricordo più su quale giornale, che 
invece di prendersela tanto contro 
un film che denuncia — sia pure 
in modo troppo verista — la mala- 
vita, anche se... dolce, bisognerebbe 
piuttosto prendersela con certi films 
dolciastri che presentano la vita 
con tinte rosee o sentimentali pia- 
gnucolose, ma sempre tutta rose e 
tiori e sempre lontanissima dalla 
realtà. 

Questi films sono antieducativi 
più ancora di quelli pretesi scanda- 
losi, perchè illudono i giovani, e 
anche i non giovani, i quali, portati 
da questi sogni, poi si rompono la 
testa contro una realtà tanto diffe- 
rente e perdono, quindi, ogni fidu- 
cia nella vita e nei valori morali. 

Non Le sembra, Reverendo, che 
ouesti stupidi films (e sono molti) 
siano da condannarsi ancor più de- 
gli altri, cosiddetti, veristi o rea- 
listi? 

Le rispondo, sig. S. T. di Milano, 
con un detto di Gesù, leggermente 
rovesciato, ma a ragione: «unum 
non facere, et aliud omittere »: non 
fare cioè nè l'una nè l'altra cosa (1). 

Sono d'accordo con Lei che lo stu- 


pido ottimismo di quei tali films 
(che poi non hanno alcun valore 
artistico) sia antieducativo e con- 


corra piuttosto a gettare ił discre- 


dito sui valori eterni della vita. 
Ma sono pure convinto che il 
« realismo >» di certi altri films sia 


ancora più deleterio per lo spirito 
e per la morale degli spettatori, al- 
meno di quelli sprovveduti, che for- 
mano la maggioranza: non bisogna 
dimenticarlo. 

E anche questo è realismo! 

(1) Letteralmente, il detto di Gesù 
è in questi termini: unum facere 
et aliud omittere: cioè fare l'una e 


DELLA 


unità si realizzi, primo fra tutti 
quello della concordia spirituale. 
Tuttavia, se bisogna compiere sfor- 
zi perchè le divisioni non distrug- 
ano gli Stati, questi vanno diretti 
verso il rafforzameno déi pilastri 
e non solo verso il puntellamento 
dei muri perimetralji e la chiusura 
delle finestre. Perciò, se davvero si 
vuole l'unità dello Stato, occorre 
prima di tutto favorire l'unità e 
l'armonia della famiglia. Solo così 
Si potranno evitare quelle lacera- 
zioni rappresentate dalla delinquen- 
za, sia dei minorenni che dei mag- 
giorenni, dal disordine morale, dalle 
reciproche gelosie, dalla disparita 
di trattamento, dall'insofferenza di 
ogni autorita legittima, lacerazioni 
che costituiscono la causa prima di 
ogni frattura nella più vasta comu- 
nità statale., 

Ma, intanto, chi attenta alla sa- 
nità della famiglia con la propa- 
ganda del divorzio, con la porno- 
grafia, con gli allettamenti più di- 
sparati, viene protetto dalla « li- 
bertà di espressione e d'opinione » 
e dalla necessità di lottare contro 
i « vincoli inutili e dannosi», men- 
tre chi crede che prima bisogna 
pensare alla patria celeste e poi à 
quella terrena può anche aspettarsi 
di finire in prigione. 

FOLCHETTO 


TEATRO 

MARE E WHISKI, commedia con mu- 
siche di Guido Rocca . Compagnia 
con Lauretta Masiero, Lina Volonghi, 
Alberto Lionello, Mario Pisu, Erman- 
no Roveri - Regia di Daniele D’Anza - 
Teatro Quirino di Roma 
Commedia «con musiche », perché 

ogni tanto la recitazione si interrompe e 

la vicenda offre il pretesto alla esecu- 

zione, con tanto d'orchestra in scena, 

di canzonette e brani di jazz. Una volta 

anche i drammi di Goethe erano com- 

mentati da musiche, ma nessuno si so- 

gnava di parlarne come definizione di 

un genere. Ii teatro drammatico è tea- 

tro drammatico: gli eventuali ingredien- 
ti rimangono tali e basta. Ma adesso gli 
autori si arrampicano sui vetri, ed ecco 


N 


che gli ingredienti divengono il piatto 
forte, mertre il testo diventa . èe ci si 
perdoni il bisticcio - un pretesto. 


dunque, di questa nuova 
commedia di Guido Rocca (l'autore de 
« | coccodrilli» e di altre commedie 
meno fortunate), è una vicenda balnea- 
re, Silvia, ex soubrette, sta per « siste- 
marsi» con un matrimonio di conve- 
nienza; intorno a tei fanno corona al- 
cuni personaggi estratti dalla precisa 
galleria della conformistica e stolida 
borghesia balneare. Ma ecco che, d'im- 
provviso, uno sconosciuto arriva e scom- 
piglia ogni cosa. Anche Silvia ne rima- 
ne affascinata e decide di mandare a 
monte il matrimonio per lei così deter- 
minante. Ma @ una magia di breve du- 
rata. I! giorno dopo tutti hanno ritro- 
vato il proprio convenzionale equilibrio, 
tutti meno Silvia, che continua ad in- 
seguire il suo sogno: il Lohengrin da 
operetta si manifesta meschino e ba- 
nale, e scompare com’era arrivato. Ri- 
comincia la solita vita, per tutti. Anche 
per Silvia. 

Lo spettacolo è piacevole, ma alquan- 
to vuoto. Non è che noi si cerchi sempre 
e ad ogni costo un « messaggio». Ma 
stringi stringi, qui non troviamo nem- 
meno l'ombra di una conclusione qual- 
siasi, che ci consenta di definire la 
struttura umana e morale dei protago- 
nisti della vicenda. L'ambiente rappre- 
sentato è artificioso, lontano da una 
qualsiasi preoccupazione dello spirito. 
Ne consigliamo la visione agli adulti di 


i! pretesto, 


piena maturità, se proprio ci vogliono 
andare. 
DUE IN ALTALENA, commedia in tre 


atti e nove quadri di William Gibson - 

Compagnia di Arnoldo Foà e Lea Mas 

sari - Teatro Eliseo di Roma 

titolo non è simbolico: in scen:, 
dal principio alla fine, stanno soltanto 
due personaggi, interpretati da Foà (no- 
to anche ai telespettatori) e da Lea Mas- 
sari (la protagonista del film «1! sogni 
nel cassetto » di Castellani). La Massari 
è dunque al suo debutto in teatro, e, 
poiché si è trattato di un debutto feli- 
cissimo, il caso è piuttosto raro. 

L'altalena però è simbolica, anche se 
tutti noi ci troviamo,- nella nostra vita, 
come sopra un’‘altaléna. E’ la storia di 
un amore impossibile, o, forse meglio, 
di una ossessione che, pur fondata sulle 
basi di un matrimonio, affligge i! pro- 
tagonista maschile, Jerry Rayn. Il qua- 
le, avvocato del Nevada, è fuggito à 
New York nel tentativo di rifarsi una 
vita. Con la moglie l'esistenza gli sem- 
brava squallida, inutile; ed era stata 
proprio la moglie, anzi, ad offrirgli l'oc- 
casione per andarsene. 


Dopo un anno di desolata solitudine, 
Jerry ricerca la compagnia della gio- 
vane Gittel, ma, per quanto la loro 
unione abbia aspetti costruttivi, egli 
non riesce ad amarla. Si sente legato 
indissolubilmente cll’altra, alla quale 
seppe un giorno lontano dichiarare i! 


proprio amore in un modo che ora non 
sa più ripetere. Non resta a Jerry e a 
Gittel che separarsi. Jerry fara ritorno 
dalla moglie, con il fermo proposito d 
ricominciare tutto daccapo, 

E’ una commedia di « mestiere », tut- 
ta giocata sul filo di un dialogo abilis- 
simo, affidato ad alti e bassi e a colpi 
di scena centrati nel punto giusto, non 
un centimetro in qua e non un nti- 
metro in là. Tuttavia si tratta di uno 
spettacolo che si lascia vedere ed an- 
che ascoltare. | due protagonisti sono 
bravissimi. E la conclusione della storia, 
anche se lascia la bocca amara, non 


DOMENICA 20 


MARZO 1960 


raw. 


INTERNI 


Dopo l'incarico esplorativo dèl- 
l'on. “Leone, Piccioni è stato chia- 
mato a formare il nuovo Gabinetto. 
Ma l'anziano parlamentare, dopo 
un'ora e mezzo di colloquio, ha di- 
chiarato all'on. Gronchi che a at- 
tuaimente non intende assumere 
una cosi alta responsabilità ». 

La crisi ministeriale italiana 
ormai gia lunga . minaccia di pro- 
trarsi ancora per molto tempo. E’ 
inutile dire che in questi giorni si 
vanno intensificando incontri, col- 
loqui, proposte, dichiarazioni di 
tendenze., Non ci sembra . come 
rivela molta stampa - che l'opi- 
nione pubblica sia estremamente 
interessata alla grave crisi. E’ una 
constatazione che deve far pensare. 

Giovedi 10 marzo - dopo il rifiuto 
di Piccioni . è stato chiamato lo 
on. Segni. II suo è stato dichiarato 
un « mandato aperto », cioè senza 
formule precise. |I parlamentare 
ha iniziato le consultazioni intrat- 
tenendosi con gli esponenti di tutti 
i partiti. Non sono stati colloqui 
facili, II fervore polemico non è 
mancato e il giuoco delle tendenze 
non tollera compromessi e sollecita 
una decisione ben definita: o cen- 
tro, o centro-destra, o centro-sini- 
stra, con le inevitabili conseguen- 
ze parlamentari. 

Ci sono condizioni poste da al- 
cuni partiti che complicano e ren- 


dono ardua un'intesa democratica. 
L'on. Segni ha concluso sabato le 
consultazioni e dopo aver tirato le 


somme della propria fatica, ha ri- 
ferito le conclusioni alla Direzione 
della Democrazia Cristiana. Le se- 
dute si sono svolte alla Camilluccia 
sotto la presidenza dell'on. Moro. 
Sono state lunghe e non senza 
spunti di vivace polemica. La de- 
cisione presa lunedì 14 marzo è 
questa: invitare l'on. Segni, attra- 
verso una nuova serie di sondaggi 
x ristretti » ad accertarsi sulla 
possibilità di raggiungere un ac- 
cordo programmatico con i social- 
democratici ed i repubblicani» La 
crisi quindi - dopo venti giorni - 
entra in una fase che speriamo sia 
finale. 


ESTERI 


L'attenzione mondiale si 
centrata sul viaggio di 
Parigi, tanto più dopo 


è con- 
Kruscev a 
l'annuncio 


ULTIMORA 


di una sua indisposizione e di uno 
spostamento della data, che e stata 
fissata per il 23 marzo. 


it riuscito esperimento del « Pio- 
nier V» ha suscitato non solo un 
interessamento nel mondo scienti- 
fico, ma anche in quello politico. 
il « Pionier V» era giunto lunedi 
sera ad una distanza di circa 900 
mila km. dalla terra e procedeva 
a una velocità media oraria di qua- 
si 8.500 km. Entrato nell'orbita del 
sole, ha seguitato a trasmettere se- 
gali mediante la meno potente 
delle sue radio-trasmittenti, quella 
da 5 watt. L'altra più potente di 
150 watt sara fatta funzionare dal- 
la terra dopo che la sonda avrà 
raggiunto una distanza di 1.600.000 
chilometri. 


Adenauer è a Washington e dopo 
l'incontro con Eiserhower tornerà 
in Germania passando per i! Giap- 
pone. 

in Argentina è stata proclamata 
la legge marziale per arginare il 
terrorismo dei peronisti. 


Iil Capo del Governo algerino in 
esilio, Ferhat Abbas, ha dichiara- 
to che De Gaulle ha chiuso la por- 
ta ai negoziati per la pace, Egli 
ha aggiunto che i nazionalisti al- 
gerini continueranno la guerra sino 
alla vittoria finate. 


Undici milioni di sud-coreani si 
recano alle urne per eleggere il 
Presidente della Repubblica. E’ la 
quarta volta che il Paese vota do- 
po la formazione di un Governo 
indipendente in Corea (1948). Secon. 
do le previsioni, sara eletto per la 
quarta volta Syngman Rhee. 


Fidel Castro ha detto che l'eser- 
cito rivoluzionario cubano è più for. 
te di quello dei nazionalisti alge- 
rini che blocca in Africa mezzo mi- 
lione di soldati francesi, ma che ‘a 
spesa per il suo armamento « non 
deve preoccupare nessuno, percné 
il grosso delle risorse non viene 
investi*o in armi, ma in trattori e 
macchinario », 

I! Presidente indonesiano Sukar- 
no ha assunto la carica di « supre- 
mo amministratore militare ». 


Per la prossima S. Pasqua la TV 
preannuncia due trasmissioni di in- 
teresse eccezionale, ambedue in pro- 
ramma la sera del Venerdì Santo. 
La prima trasmissione sarà effettua- 
ta da Roma, in ripresa diretta dalla 
chiesa di S. Maria in Montesanto a 
piazza del Popolo, dove il Comitato 
della Messa degli Artisti presenterà 
una rappresentazione della celebre 
Via Crucis di Henri Ghéon. Fra gli 
interpreti figurano Evi Maltagliati, 
Angela Cavo, Franco Bosetti, Man- 
lio Busoni, Salvo Randone. La regia 
è stata affidata a Guido Guarda, 
traduttore del testo che era gia sta- 
to trasmesso per radio nella lonta- 
na Pasqua del 1951. La seconda tra- 
smissione riguarda un’altra ripresa 
diretta, e questa volta dal Teatro 
Massimo di Palermo, dove sara ese- 
guita la « Passione secondo San Mat- 
teo» di Bach. 

Il 3. Grand Prix Eurovision, riser- 
vato alla produzione di, films per la 
televisione, sara disputato a Cannes 


il prossimo maggio, in coincidenza 
con i] Festival cinematografico 
Quando nacque tre anni or sono 


nel 1957, il Grand Prix Eurovision 
fu battezzato il «premio clandesti- 
no», poichè per regolamento erano 
esclusi dalle proiezioni dei telefilms 
i giornalisti. L’anno scorso il rego- 
lamento venne modificato e di con- 
seguenza le proiezioni perdettero 
quell’alone di mistero che le aveva 
aratterizzate all'inizio Ma ciò non 
impedì ai produttori cinematografi- 
ci, spaventati dalla concorrenza del- 
la TV, di boicottare l'iniziativa, che 
in pratica rimase ignorata dalla 
Stampa. Del Grand Prix Eurovision, 
in effetti. non si parlò neanche in 
Italia, per quànto proprio un italia- 
no abbia conseguito una menzione 
per due anni di seguito. Si tratta di 
VictorA. De Sanctis, noto ai tele 
spettatori per la fortunata serie « Av- 
venture sopra e sotto i mari», e per 
avere collaborato nel 1957 alle ripre- 
se subacquee della nave idrografi- 
ca «Calypso». trasmesse in Euro- 
visione. | 

In questi giorni ai Comuni si svol- 
sono animate discussioni in merito 
alla nascita di un terzo programma 
TV inglese. La decisione è già sta- 
ta presa, in senso positivo. Ora si 
tratta di risolvere la battaglia fra la 


BBC e la ITA, rispettivamente so- 
cietà statale e TV commerciale pri- 
vata. che si contendono il diritto di 


nuovo programma televi» 


gestire il 
1960 della BBC 


sivo. Nell’Annuario 


uscito in questi giorni, si riafferma 
il convincimento che la fondazione 
di una nuova rete TV «si impone, 


nell'interesse del pubblico». Inoltre 
la BBC esprime «il desiderio di as- 
sumere in gestione il terzo program- 


preoccupazioni. l'altra cosa. Ma si trattava.. di potrebbe essere più giusta e sana di co- ma, non appena le circostanze lo 

Purtroppo io sono nella sua stes- un’altra cosa. si. Riteniamo che la rappresentazione permetteranno y. Cosi facendo la 
sa situazione: debbo accontentarmi CROMA sia da riservarsi ad un pubblico adulto. BBC si mostra fermamente decisa 
PUBBLICITA’: per mm, di col.: Commerc. L. 200; finanz., cronaca L. 300. Rivolgersi alla Concess. escl. S. p. A. A. Manzoni & C. — Roma, Via del Tritone. 61 - Te! 


a difendere la propria candidatura 
Dal suo canto il « Times » scrive che 
«il Governo sinora ha avuto cura 
di non esprimere alcuna -opinione 
in proposito, e il Partito Laburista 
non ha dimenticato che uno degli 
argomenti utilizzati nel 1954, all’epo- 
ca in cul si discusse la introduzio- 
ne della TV commerciale, fu che 
senza i proventi della pubblicità 
telespettatori avrebbero dovuto pa- 
gare maggiori tasse per finanziare 
la nascita di un nuovo canale». 

Si è svolto presso il Comitato Na 
zionale per la Produttività un cor- 
so sulle tecniche audiovisive. Per 
l'occasione è stata allestita nella se 
de del Comitato una rassegna dei 
servizi di cui si occupa l'importan- 
te organismo, ed una mostra dei sus 
sidi audiovisivi. 


k 4 


Un gruppo di attori ha costituito 
una Società Attori Italiani (denomi- 
nazione provvisoria) allo scopo di 
tutelare i propri cosidetti « diritti di 
interprete ». Sono così chiamati quei 
diritti che agli attori provengono dal- 
la trasmissione radiotelevisiva di re- 


pliche di programmi registrati in 
precedenza. Infatti per tali repliche 
sinora gli attori non avevano perce- 


pito alcun compenso supplementa- 
re, Pare che la RAI abbia reagito 
a questa presa di posizione assicu- 
rando che d’ora in poi si asterra 
dall’eseguire qualsiasi registrazione. 


Dopo i festivals del teatro e quelli 
del cinematografo, ecco che anche i 


festival della TV cominciano a fio- 
rire. Fino a ieri avevamo il Conve- 


eno di Monte Carlo, il « Premio Mar- 
coni» e il Grand Prix Eurovision. 
Ma dal prossimo 1961 avremc an- 
che il Festival internazionale di Te- 
levisione delle Arti e delle Scienze. 
Sede: Montreaux. Nel darne l'an 
nuncio gli organizzatori comunicano 
che la manifestazione durerà dieci 
giorni e si svolgerà in tre parti: a) 
un concorso di trasmissioni di va- 
rietà (« Musical Shows») al cui vin- 
citore andra la «Rosa d’oro» di 
Montreaux e un premio di diecimila 
franchi svizzeri; b) una esposizione 
internazionale di tecnica televisiva; 
c) una serie di spettacoli televisivi. 
Sinora hanno aderito all’iniziativa 
dieci reti televisive. 
k 

New 


Si stanno concludendo a 


York i lavori di una commissione 
che si propone di raggiungere un 
accordo per la formazione di una 
erande rete TV dell’America Latina. 


televisive del Nicaragua 
Salvador. Guatemala e 


Le stazioni 
Honduras. El 


Costa Rica saranno fuse in un’un! 
ca rete internazionale chiamata 
«Central America Television Net 
works », che funzionerà in congiun- 
zione alla A.B.C. Television System 
di New York. 
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ia Giulia, a Roma, è un 
prodigio di urbanistica, se 
pensate al secolo nel qua- 
le Giulio II la tracciò: il 
Cinquecento. Apparve una 
audacia, a quel tempo: è 
un rettilineo di un chilometro, dal- 
la chiesa di San Giovanni de’ Fio. 
rentini sino all’arco di 
Farnese. Strada monumentale do- 
ve il Sangallo, il Lippi, il Bra- 
mante, il Del Grande, il Rainaldi, 
il Borromini, H Fuga hanno la- 


sciato la loro nobile impronta. 
A destra e a sinistra di via 
Giulia si aprono caratteristiche 
strade della vecchia Roma, dai 
nomj pittoreschi e che speriamo 
nessun piano regolatore osera 
toccare, risanare (cioé guastare): 


alla 


la più antica Confraternita rome- 
na. E’ probabile ch’essa derivi dai 
« Disciplinati» e cioè dal movi- 
mento ascetico promosso da Ra- 
nieri Fasani per la visita ai Se- 


sono il vicolo del Polverone, via $% 


del Mascherone, via dei Farnesi, 


via in Caterina, via della Barchet- SA 


ta, via della Morea, via del Mal- 
passo; ...e infine, sulla sinistra 
andando verso San Giovanni de’ 
Fiorentini, via del Gonfalone, su- 


bito prima di Santa Maria del %& 


Suffragio. 
Ecco, volevo proprio condurvi 


a via del Gonfalone: una via breve 


e stretta che porta sul lungote- 
vere Sangallo. E” una via abi- 
tata da artigiani e da operai; 
i fondachi sono dedicati a offici. 
ne, laboratori, depositi; nella buo- 
na stagione si lavora per la stra- 
da, si ozia per la strada, dove 
non vè traffico automobilistico: 
è una strada per pedoni, perché 
termina con una scaletta che con- 
duce al livello dei lungotevere. 
Via del Gonfalone s'intitola alla 
Confraternita del Gonfalone che 
aveva qui un suo Oratorio, dedi. 
cato a San Pietro e Paolo. L'Ora- 
torio esiste ancora; e, dopo anni, 
di abbandono e dimenticanza, sta 
per tornare giustamente agli ono- 
ri della notorietà nella Roma di 
Oggi. 


Ii Gonfalone che da il nome 


© 


Palazzo 


salvato 
“Gontalone,, 


(Nelle foto: in alto a sinistra): L’Oratorio del Gonfalone, nella via omonima, presso via Giulia, a Roma, come si presenta 
durante gli attuali restauri. II monumento era ormai fatiscente ed è stato salvato a tempo. L’Oratorio del Gonfalone è tutto 
affrescato da Maestri della seconda meta del Cinquecento. (A destra): Uno degli affreschi più bellj è questa « Flagellazione » 
di Federico Zuccari (1529-66), il prodigo Maestro che lavorò moltissimo in Roma; questa composizione è, per fortuna, una 
delle meglio conservate dell’Oratorio: il restauro in corso restituirà alla composizione stessa gli smaglianti colori originali: 


il verde vivo, if rosso fuoco, l’ocra intenso. L’Oratorio diverrà un Auditorium destinato ai concerti del Coro Polifonico Romano 


CON UN INTELLIGENTE RESTAURO IN CORSO SI E' SALVATO L'ORATORIO DEL GONFALONE, 
A ROMA, CON GLI SPLENDIDI AFFRESCHI DI FEDERICO ZUCCARI: L'ORATORIO DIVERRA’ COSI 
FRA BREVE TEMPO L’« AUDITORIUM» DEL BENEMERITO «CORO POLIFONICO ROMANO 


strada e all’Oratorio è stata 


fcontinuazione dalla pag. 8-9) 


litani Scalzi e tornò di nuovo il Ve- 
scovo di Famagosta. « Quando V. E. 
sarà guarita — gli disse il Vescovo — 
bisognerà che pensi di mutar forma 
di vita ». E il Cardinale a risponder- 
gli: « Bisognerà più lavorare e più 
faticare... Così è! ». 

Anche il medico gli fece osservare 
che si strapazzava troppo! Ma si 
ebbe anch’egli un'immediata rispo- 
sta: « S. Carlo ha detto che il Ve- 
scovo deve morir faticando per la 
sua Chiesa». — 

La notte del Sabato passò « tra- 
vagliosa », sicché al mattino della 
Domenica, il medico gli fece pren- 
dere del giulebbo acetoso. Sorbendo- 
lo, fu sentito esclamare: « Ah, quei 
poveretti che non hanno questi co- 
modi» (la stessa frase che ripeteva 
quando gli veniva portato in tavola 
qualcosa, fuori del modestissimo cibo 
consueto). 


Ma la febbre cominciò ben presto 
a manifestarsi in forme acutissime, 
senza togliergli però la lucidità di 
mente. Fu messa in opera tutta la 


terapia (così spesso empirica) del 
tempo; invano. 


polcri; 
« Raccomandati>», fondati da San 
Bonaventura nel 1264. Fu nel se- 
colo XIV che la Confraternita si 
intitolO6 al Gonfalone. 
esercizi di pietà più caratteristici, 


assunse poi il nome dei 


Tra i suoi 


Il P. Dositeo, suo confessore, gli 
parlò francamente ch'era venuta 
ora dell’Olio Santo. Il Cardinale 
accolse con riconoscenza e con gra- 
dimento le gravi parole del veneran- 
do sacerdote, tanto da mostrarne 
« piacevol aria». Il P. Dositeo lo as- 
solse, lo salutò in quel modo che non 
vuol essere un ultimo saluto, ma 
quasi un umano arrivederci ed uscì, 
nascondendo le lacrime. Frattanto 
entrava un mansionario del Duomo, 
Don Antonio Cramer, con il Santo 
Viatico. Lasciamo ancora una volta 
al nostro testimone il racconto del- 
la scena indimenticabile. 


« L'infermo stavasi immobile, sen- 
za dare verun segno. Però quando il 
Sacerdote ebbe Nostro Signore tra 
le sue mani, e si rivolse con Quello 
verso il Cardinale, dicendo: Ecce, 
Agnus Dei..., allora il Cardinale ri- 
volse gli occhi suoi con tranquillissi- 
mo giro, fissandol in quella Sacra- 
tissima Ostia». Egli che aveva visi- 
tato tanti tabernacoli, nelle più gran- 
diose chiese come nelle più umili ed 
abbandonate, si incontrava con Lui, 
Eucaristia, per l’ultima volta sulla 
terra! Quanti ricordi! 


La notte del Martedì passò tran- 


Quest’ultimo 


quilla, fino alle prime ore del matti- 
no. Conversò così da far « sperare 
più di prima ». Ma verso le 5 comin- 
ciò a sentire grave peso al capo. Le 
labbra non formulavano più nessuna 
parola distinta. Mormoravano con- 
tinuamente, in un suono basso e ta- 
lora impercettibile, misteriose paro- 
le... Soltanto l'Eterno, il Dio dei vivi 
poteva ora percepirle... Forse erano 
le prime che aveva pronunciate al- 
l'inizio dell’estremo agone: «In Te, 
Domine, speravi; non confundar in 
aeternum ». 


Cosi, munito di tutti i conforti re 
ligiosi, come aveva sempre sognato, 
si spegneva in quel mattino del 18 
giugno Gregorio Barbarigo, cardina- 
le e Vescovo di Padova. 


Era l'ora nella quale di solito spa- 
lancava le sue finestre al nuovo gior- 
no fin da quando, ancora ragazzo, si 
affacciava a contemplare l'immensa 
distesa del mare, 


Cominciò subito, appena 
la nuova, una processione di fedeli. 
« Tutti dicevano ad una voce: una 
gran cosa è la nostra! Ci è toccato 
di poter vedere con gli occhi nostri 
ciò che ad altri sarà ancora fortuna 
di poter solamente udire ». E il testi- 


era la rappresentazione del Miste- ła presenza di foltissime masse 
ro dell’Annunciazione e del Miste- 
ro della Passione. 
usava rappresentarsi nel suggesti- 
vo scenario del Colosseo con una 
grande ricchezza di apparato, al- 


di popolo. La Arciconfraternita 
spendeva somme cospicue per que- 
ste sacre rappresentazioni, perché 
le masse degli interpreti, i costu- 
mi, la scenografia, la regia — co- 


eee 


Gli ultimi giorni del Card. 


mone oculare continua, nella sua 
candida e commovente semplicita: 
« Per alcune ore mantenne in volto 
una certa aria dolce e dilettevole da 
vedersi, come d’un risplendente riso; 
ma poi parve comporsi in una sere- 
na e insieme venerabile maesta... 
Non pareva di essere in una came- 
ra, ma in una chiesa». 

Il mattino del 19, mercoledi, inco- 
minciò l’interminabile afflusso dai 
villaggi, dai borghi lontani. Erano le 
pecorelle del suo gregge che veniva- 
no a restituirgli la visita, nell’estre- 
mo addio. Non l'avrebbero più vedu- 
to, acceso dell’amore di Dio, passare 
dal pulpito all'esame di dottrina cri- 
stiana, in mezzo ai più piccoli e po- 
veri bambini, fatto quasi uno di loro 
nello sminuzzare le parole. Lo ricor- 
davano cosi, come lo ricordava il 
suo biografo: « Aveva la faccia ve- 
reconda insieme e maestosa. La fron. 
te ampia e serena, ultimamente ru- 
gosa per gli anni. Gli occhi grandi, 
cerulei e come brillanti, però nell’ul- 
timo tempo un po’ lacrimosi... La 
barba larga sul mento; ma non però 
lunga. Bianchissima, come fila d’ar- 
gento », 


E venne il giorno dei funerali, il 


“see 
age 


$ 
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me oggi si direbbe — tutto era 
accuratissimo. Tra le scene era 
particolarmente pregevole la raf- 
figurazione della città di Gerusa- 
lemme con il Calvario, I testi 
erano di Bernardo di M. Antonio, 
romano, di G. Giuliano Dati, di 
Mariano Particappa. La Passione 
al Colosseo dovette essere 

nel 1522, ripresa con particolare 
magnificenza nell’Anno Santo del 
1525; si fece poi quadriennale da 
annuale che era, dato il costo. Ma 
nel 1539 Paolo III la sospese de- 
finitivamente per gli incidenti che 
il Mistero suscitava. La rappre- 
sentazione era cosi realistica, che 
il popolo assaliva le comparse che 
recitavano la loro parte ci sol- 
dati romani e di ebrei; e il guaio 
era che gli ebrei venivano assa- 
liti e malmenati anche fuori della 
finzione scenica, in risse spesse 
volte mortali, Anche il Mistero 
dell’ Annunciazione venne a geca- 
dere. Certo che l'attività del Gon- 
falone nella rappresentazione di 
queste sagre sceniche diede un 
notevole apporto al risveglio del 
teatro in Europa. E' una partico- 
jare benemerenza dell’Arciconfra- 
ternita romana riconosciuta da 
storici e da critici. 

L’Oratorio del Gonfalone nella 
via omonima era stato concesso 
dal Capitolo di San Pietro, che 
n’era il proprietario, all’ Arcicon- 
fraternita; quando questa si sciol- 
se l'Oratorio rimase praticamente 
abbandonato. Dopo la guerra ven- 
ne occupato dalla cooperativa 
« Madonna della Strada >», un’asso. 
ciazione della nettezza urbana del 
Comune, che usd il vasto locale 
come deposito di viveri. Ma l'edi- 
ficio minacciava rovina; pericolo- 
se crepe si aprivano nele mura. 
L’Oratorio — detto anche di San- 
ta Lucia — ha un caratteristico 
interno della seconda meta del 
Cinquecento, con grandi affreschi 
alle pareti di Livio Agresti, di 
Raffaellino da Reggio, di Marco 
da Siena, dı Cesare Nebbia e di 
Federico Zuccari. Sarebbe stato 
un grosso danno per l'arte per- 
dere questo monumento. Provvi- 
denzialmente, da un anno a que- 
sta parte, la Soprintendenza per 
i monumenti del Lazio ha iniziato 
metodici lavori di restauro alle 
opere murarie e pittoriche dello 
Oratorio. I restauri della parte 
muraria saranno completati tra 
un mese; p della fine dell’an- 
no sara provveduto alla definitiva 
salvezza delle opere pittoriche. 
Particolarmente difficile è stato il 
rafforzamento delle mura mae- 
stre dove sono gli affreschi. Si è 
dovuto lavorare dall'esterno, con 
ogni possibile cautela, per non 
provocare lẹ caduta del colore; il 


LA MUSICA SACRA 


muro dalla parte del Tevere, più 
esposto alle avversità atmosferi- 
che ed all'umidità, ha presentato 
notevoli difficoltà. Ma tutto l'edi- 
ficio, anche la facciata era ormai 
fatiscente., Ancora qualche tempo 
di abbandono e non si sarebbe 
salvato quasi più niente. 

Gli affreschi dell'Oratorio del 
Gonfalone rappresentano scene del- 
la vita di Nostro Signore e par- 
ticolarmente scene della Passione, 
Appartengono, come dicevo, alla 
seconda metà del Cinquecento e 
costituiscono un vivo documento 
della pitture in Roma nella fase 
del tardo manierismo. Alcuni 80- 
no particolarmente rovinati e il 
lavoro di restauro si presenta lun- 
go e paziente: pulitura, consolida- 
mento, stuccatura, ravvivamento 
e ritocco. «La flagellazione> è 
opera di Federico Zuccari (1540- 
1609). Lo Zuccari lavorò moltis- 
simo in Roma (Palazzo Farnese, 
Palazzo Firenze, Palazzo Mattei, 
Santa Caterina de’ Funari, San 
Marcello,. Santa Maria Maggiore, 
Santa Prassede, Cappella Paolina, 
Casina di Pio IV, Sala di Costan. 
tino, Sala Regia, Palazzo di Ca- 
prarola, etc.); ma forse l'opera 
sua più robusta - e meno nota - 
è proprio questa del Gonfalone. 
Il Cristo, dolente, si ripiega dallo 
spasimo sul fianco destro; i fla- 
gellatori lo sferzano ferocemente; 
un soldato assiste solenne e in- 
differente alla scena. Per fortuna 
questa composizione è tra k me- 
no danneggiate e l'intelligente re- 
stauro (dovuto alla Soprintenden- 
za alle Gallerie) lo riporterà a 
tutto il suo primitivo splendore. 

L’Oratorio, una volta restaura. 
to, non verrà restituito al culto. 
Il Rione è così folto di chiese - 
e tutte di grande interesse storico 
ed artistico - che si è pensato di 
dare all’Oratorio una divèrsa fina- 
lità, 

Il Gonfalone diverrà un Audito- 
rium destinato ai concerti del Co- 
ro Polifonico Romano. Pochi Au- 
ditori al mondo potranno vantare 
una decorazione d'arte così nobi. 
le e suggestiva. E l'alto program- 
ma artistico del Coro Polifonico 
Romano, interprete delle più belle 
pagine dell'antica polifonia, intel- 
ligente ricercatore ed esecutore 
anche di composizioni inedite, 
avrà finalmente una sede quanto 
mai degna. Il monumenta'e Ora- 
torio verrà in tal modo conosciu- 
to dal pubblico e Roma potrà pos- 
sedere un Auditorium musicale 
senza uguale, specializzato per la 
riproduzione della più severa e 
alta forma deH’arte polifonica. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 20 MARZO 1960 


La felicità, un tempo, è esi- 
stita, Non c'è religione che non 
accenni a un'età dell'oro, a un 
Eden, a un paradiso perduto; 
e questa è una consolazione per 
i guai che ci affliggono nella vi- 
ta. Francesca, in due versi im- 
mortali, afferma che «non v’é 
maggior dolore che ricordarsi 
del tempo felice nella miseria» 
e sarà verissimo che si pensi 
così laggiù dove il dolore è 
eterno e senza speranza, ma in 
questo mondo, proprio no; anzi, 
il ricordo. della felicità goduta 
ci rasserena, ci dimostra che 
qualcosa di buono è toccato an- 
che a noi, ci salva dallo scon- 
forto e dall’ubbia tormentosa 
che la mala sorte ci abbia presi 
a bersaglio. 

Ma l'uomo non si pasce di 
ricordi soltanto; egli è sicuro 
che la felicità esista anche og- 
gi e ne parla come di un pro- 
prio diritto, tant’é vero che non 
ħa saputo inventare una paro- 
la per definire il contrario. Si 
dice disgraziato, sfortunato, in- 
felice per intendere l'uomo a 
cui è sopraggiunto il dolore: 
cioè senza grazia, senza la for- 
tuna, senza la felicità; o an- 
che sventurato, che suona lo 
stesso, perchè ventura vuol di- 
re « buona ventura»; infatti co- 


loro che pretendono di antive- 
der l'avvenire scrutando le li- 
nee della mano dicono « legge- 
re la ventura » in senso buono 
e — attenzione all'uso dei vo- 
caboli — la stessa parola ven- 
tura che letteralmente signifi- 
ca «le cose future» nel lin- 
guaggio comune è adoprata per 
indicare un avvenimento che 
produce letizia. - 

Ora, poichè tutti cercano, rim- 
piangendola o sperandola, la fe- 
licita, jo che non voglio appar- 
tarmi, io che non ho affatto la 
fisima di mostrarmi originale, io 
che mi sforzo di essere come tut- 
ti, dj mescolarmi alla fola e di 
essere simile fra i miei simili, 
mi sono messo alla ricerca della 
felicita. 

Ricerca subdola, furba, direi 
quasj socratica, perché ho pro- 


ceduto per mezzo d’interrogazio- 
ni buttate là con aria sorniona, 
come se le risposte, che m’inte- 
ressavano moltissimo, fossero per 
me indifferenti. Aspettando 
che l'occasione si presentasse 
preparandola io l'occasione 
abilmente, domandavo: «Ma 
che cosa vorresti tu, per esem- 
pio? ». 

Risposte varie che poi ana- 
lizzavo. Parecchia gente senza 
esitare esprimeva il desiderio 
delle ricchezze: « Un mucchio 
di denari, un bel gruzzolo, un 
sacco di soldi ». Parole che pre- 
se alla lettera hanno qualcosa 
di grottesco, perchè un muc- 
chio di quattrini in un angolo 
è un ingombro, un sacco di sol- 
di è come levare il circolante 
utile nei negozi per ammontic- 
chiarlo, un gruzzolo è soltanto 
un divertimento per un bimbo 
che si balocchi a far ruzzolar 
la moneta. Ma certo chi parla 
così vuol intendere un conto 
corrente in banca con numero- 
ni dj sei e magari sette cifre. 

Ebbene, sì, il denaro è una 
gran cosa, d'accordo; vale più 
d'ogni altra merce, perchè tut- 
te le altre merci si possono ot- 
tenere con esso e mentre i «be- 
ni reali» appena ottenuti delu- 
dono, il denaro „contenendo i 
beni in potenza, dà guizzi di 
gioia; ma è la gioia della spe- 
ranza, è la prospettiva di quel 
che procurarci, non è 
la felicità. 

Ho allora, domandato a più 
d'uno che cosa farebbe se fosse 
ricco e mentre mj aspettavo 
una serie lunga e varia di de- 
sidéri, ho dovuto meravigliar- 
mi nell'osservare di quanto poco 
gli uomini si contentino e co- 
me siano semplici, grigie, uni- 
formi le loro aspirazioni. Qua- 
si tutti vorrebbero cambiar me- 
stiere e questa è una passione 
antica, se Bindo Bonichi, con- 
temporaneo di Dante, osserva- 
va in un suo sonetto: «Il cal- 
zOlaio fa il suo figliol barbiere 
- ed il barbiere fa il figliol cal- 
zolaio, - e il mercatante fa il 
figliol notaio - così il notaio fa 
il figliol drappiere. - Mal con- 
tento è ciascun del suo mestie- 
re; - ciascun guadagnar pargli 
col cucchiaio - l'altro gli par che 
faccia con lo staio eccetera ec- 
cetera eccetera ». 

Ci vuol poco a capire che se 
ognuno potesse cambiare occu- 
pazione dopo qualche tempo si 
accorgerebbe di avere sbaglia- 
to e vedrebbe i guai del nuo- 
vo mestiere e si meravigliereb- 
be di non aver pensato che il 
desiderio era uno solo, « mu- 
tar vita» senza considerare se 
in meglio o in peggio. 

Una divisione generale e mol- 
to semplice si può fare nella 
grande massa dej malcontenti: 
sedentari e viaggiatori. C’é chi 
vorrebbe una villetta — o una 
villona — e starsene lì tran- 


PAG. 


15 


— —— 


DIVAGAZIONI 


statue d’ognj genere., 

Altri finalmente spasimano 
per quella che, secondo i gradi 
e la qualita vien chiamata no 
torieta, fama, celebrita, gloria. 

Per terminar la mia inchie- 
Sta e venire, se possibile, a una 
conclusione, ho interrogato se- 
dentari e viaggiatori, collezio- 
nisti e gloriòfili. Ebbene, nessu- 
no di loro era contento: chi 
ha ottenuto finalmente la quie- 
te, proprio allora sente il valo- 
re del moto, chi ha le ali ai 
piedi vorrebbe tagliarsele, le 
ali, e sogna la casetta, l’orticel- 
lo, il poderino, tutto diminuti- 
vo, ma fermo. E le collezioni 
non danno maj pace perchè 
c'è sempre qualcosa che man- 
ca, come la notorietà non sod- 
disfa perchè si guarda sempre 
a uno scaljno più su e chi ha 
veramente una gloria salda, 
forte, sicura, si rode pensando 
(guarda che mattia!) alla di- 
menticanza dei posteri, al peri- 
colo che il suo nome non viva 
immortale. 

Per qualche momento sono 
rimasto sconfortato; poi m’é 
tornata in mente la storia di 
un certo pioniere dell’America 
del Sud, il quale, con l'aiuto di 
alcuni compagni, aveva fonda- 
to una città ed era incerto sul 
nome da darle. Egli si rivolse a 
un saggio a cui pariò con ar- 
dore della sua impresa: « Vo- 
glio che la nuova città sia bel- 
la, ricca, buona; che in essa 
vivano la libertà, la giustizia 
e la fratellanza », E j) saggio ri- 
spose: « Allora chiamatela; Vo- 
cabolario; è l'unico luogo do- 
ve si trovino la fratellanza, la 
giustizia e la libertà ». 

Benone. Mano al vocabola- 
rio, dunque, ma non per cerca- 
re i sinonimi (i quali sono scar- 
si, del resto: molte parole espri- 
mono il dolore in tutte le sfu- 
mature, poche dicono la festa 
dell'anima); bensì le locuzio- 
ni, le frasi sintetiche, nuove ed 
antiche: in esse troveremo la 
felicità, esse ci diranno l'aspi- 
razione secolare di tutti que- 
sti poveri uomini rampicanti, 
annaspanti i quali a tentoni 
cercano la via che porta dal 
buio alla luce. 

« Non stare più nella pelle. 
— Toccare il cielo col dito. — 


< quillo, mangiar bene, far lun- 
i ghi sonni, invitare di quando Ballare sopra un quattrino. — 
in quando un’allegra brigata di Andare in brodo di giùggiole. 
anA amici e muoversi un po’, s'in- — Nuotar nel lardo. — Essere 
A tende, ma non troppo; quan- sulla ruota. — Andare in sollu- 
to basta per andare a caccia, a Chero. — Stare in barba di 
pescare o a fare acquisti per sè micio ». 
t ọ per care persone. Ecco dunque la felicità supre- 
' Altri, molti di più, hanno la Ma, quella per cui la gente si 
frenesia del moto: possedere ra in una lotta accanita 
una veloce automobile o un fino all’ultimo momento, ecco il 
. panfilo un aeroplano o om- = poichè ip 
funebre. Ii com era dav- dopo l'approvazione quat- $o plicemente un «permanente » _ compagni in 
i ; ua, domani lå, con un libre f o andare 
pane del Cardinale ai poveri, nel cor- la civitas plena populo... E veramen- Clemente XIII lo annoverd fra il qt 
ž tile del Vescovado. C'era chi pian- te — soggiungeva il candido testimo- numero dei Beati. paura che il conto'dell’albergo quel che voglia dire: ho paura 
a. chi lo invocava ancora come ne — poteva la città allora parer so- Ora è più facile comprendere per- sia troppo alto, con la certezza i star sulla ruota, perchè sù- 
- il Padre indimenticabile e buono. litaria, quantunque con tutto il suo ché Sua Santità Giovanni XXIII, che il denaro non mancherà Dito dopo sarei dall'altra par- 
` Perfino i bambini guardavano smar- popolo; non essendovi solitudine scrivendo a Sua Eccellenza Rev.ma mai e via per monti e per valli, te schiacciato; ho schifo di nuo- 
i di quella che il loro pro M Bortignon Vescovo di ogni giorno nuovo jl paesaggio, ‘are nel lardo; mj spaventa 
i riti, con i grandi occhi ripieni di la- maggiore quella che p onsignor gn i l'idea di liquefarm: 
li , l- del B. G i monumenti, le facce degli uo- iiquetarmi in una bro- 
crime. Era morto il santo Cardinale, prio dolore fa provare ad una mol- “Padova, abbia parlato del B. Grego- aan poe agg daglia di gitegiole- 
a . , len- .- e delle donne natural- €giole; non so co- 
il Padre dei poveri! titudine di addolorati ». rio Barbarigo come « gloria e sp mente me farei a ballar su un quat- 
f Dodici Sacerdoti in camice bianco Fino a notte inoltrata dovette pro- dore di Venezia, di Bergamo e di Pa- Altri vivono con un solo de- trino mentre non họ mai im- 
$ stola nera portarono a spalla la trarsi la sepoltura per l'immensa dova, al Quale si è sempre rivolta, siderio: quello di arricchire di Parato a danzare neppure con 
v e d gt Vescovo. Seguiva moltitudine di gente che passava ed oggi più che mai, la Nostra viva nuovi pezzi le loro collezioni, una bella figliola in un ampio 
$ oon ee toccando a quella bara pannolini, devozione... La vasta e premurosa di monete o di francobojli, di Salone; scoppierei dallo spasi- 
4 l'immenso stuolo dei fedeli, os fori. corone... carità del Beato Gregorio — conti- vasi cinesi o di pipe turche, di mae | ao potessi star nella 
| duto dalla consolante schiera dei , nuava Giovanni XXIII — la sua ope- tappeti persiani o di quadri e pelle. Toccare il cielo col dito 
dy cerdoti e dei Chierici, quelli che il | Sui muri del suo sepolcro «a de- wa in siteto dolla Sormanione ai & mi piacerebbe, si, ma per die- 
> rbarigo si era formato nella più stra e a sinistra, come pure dal capo, i i à rdoti. 1 llecitu- ci minuti, per provare, per sen- 
; Barbarigo c ue- Minaristi e di sacerdoti, la soliec tirmi inazzurrare la punta del- 
t che trentennale e diuturna opera di furono dipinte alcune croci con q dine pastorale, l'esemplare incremen- l'indice i’ p 
» educazione ecclesiastica. Gentiluomi. ste parole : In Te, Domine, Ke wajes S to eiw agli studi classici, patristici li to nell’aria fresca e pu- 
à ni ed artigiani, nobili e gente del po- Soltanto i suo Cuore poteva OTS ¢ teorici, lo rendono modello gigan- Non mi resta che stare in 
polo: tutti vollero partecipare alle ancora sulla terra, pe aneva tesco per ogni Pastore d'anime ». barba di micio: frase, nella sua 
e estreme esequie del loro Pastore. al suo Seminario, racchiuso in un l Si che la figura di inesplicabilita, promettente, di- 
uiario prezioso. Quel Seminario Voglia il Signore che , a 
‘ Passarono in lungo e mesto corteo Teliquiario p « questo insigne e Santo Pastore » — , suadente; ma non 
a: la contrada della Mano di Fer- ch’egli aveva chiamato cuore del suo lo chiamava il Sommo Ponte- par che meriti il logorìo quoti- 
ai hy i Santo, cuore e che aveva lasciato erede di COME 00 © > : diano di tutte le forze. Rinun- 
0 ro, per quella dello Spirito Santo, caida a eek ail fice — splenda presto dall’alto de cio per sempre alla felicita, mi 
a della Merceria, Piazza dei Signori... u S . Bernini, perché tutti siamo spronati allontano da tutti, mi chiudo 
i= Neri manti della povera gente pen- Dal cielo non tardò a far sentire «a studiare i nostri Vescovi di ieri nel mio guscio e — compatite- 
i devano dalle finestre; il più sempli- la sua celeste protezione a quanti 10 e obbedire intanto ai nostri Vescovi mi — in barba di micio non 
b ce e significativo omaggio del cuore. invocarono. Innumerevoli furono le di oggi » (D. Giuseppe De Luca). starò mai finch’io viva. 
In Cattedrale, tra una folla tra- grazie elargite, alcune addirittura DINO PROVENZAL 
f bocchevole, il Musoco tenne il di- strepitose; tanto che il 16 luglio 1761, CLAUDIO BELLINATI § && O PRO 
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L’OSSERVATORE 
della DOMENICA 


La colonia ha chiesto che le venga riconosciuta lindipendenza in seno a] Commonweaith, {ells 
foto): Ministre dei Commercio della Guiana, mentre iliustra ai partecipanti alle conference. 10 
solide basi economiche su cul pote® svildpparsi Paste, quando verranno accolte le Sue richtett< 


Theodoro Heuss, che è stato il primo Presidente delia Repubblica Federale tedesca si è trattenute 
per alcuni gierni a Parigi. Per quanto Vangiane statista còmpišse {a sua visita a titolo privats, f 
generale De Gaulle ha valuto offrfire un pranzo In suo Onefe  alf'Eliceo, (Neila fotoj: I Presidente 
dela Repubblica francese prende cordialmente dai. svo iifustre ospite depo ricevirnents 


Un ineldente diplematico sf è delineite fra Ik Governo di Bonn © ta Repubblica di Guinea che, da 
alcune dichiarazioni fatte, sembrave-avesse datS NW proprio riconoscimento gluridico al regime instau- 
rato dai sovietici pella Germania Orientalé; Bona; per reazione, aveva richiamato it proprio Ambas 
sciatore dimostrando esplicitamentée fà própria Intenzione di rompers i rapporti con |! giovane Stato 
africano. Ora Vequivoce 4. stato. chiarite: ancora una volta la propaganda comunista aveva cercato 
di pescare nei torbido. (Nella foto) > tedesco, fa alcune dichiarazioni alla stampa 


A 


Una eccezionale ritardata ondata di freddo ha investito l'italia Setten- 
trionate. La neve è scesa abbondante sulla riviera, su Genova e Torino. 
Molti incidenti nel traffico. Un treno per Cortina è deragliate: due 
vittime e qualche ferito. Anche l'America ha subito una violentissima 
nevicata, (Nella foto & sinistra): Una strada di Torino dove ancora una 
carrogza si avventura,. (A destra): Una strada di Nuova York. Le 
auto somo sotto la neve è i pedon? a stento riescono a camminare è 


iniziata a Londra la conferenas ole doves delineare ij future costituztonaté delta Quiana britan- 


Como si presenta alla banchina dël pai 
una esplosione armi ée miunizioni per conto del Governo cuban: Le vittime 
sono state numerosé. Si sogpaita un atto di cabotaggio 
Castro. Poichè, seconde. ie cubane, 
ripercussioni del tragise Hanno peggiorato je già tese relazioni- fra fe due Nazion 


la nave 


questi troverebbero 


francese ¢La Coubre>; devastata da 


perpetrato dai nemici del regime di Fidei 


larghe simpatie. negli. Stati Uniti, le 
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